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Azione strategica: Potenziamento dei fattori di sviluppo economico e 
di competitività  

Obiettivi Interventi 
Accordo di programma Quadro per il trasporto ferroviario (FS e FCU) Potenziamento dei collegamenti 

ferroviari con le principali direttrici 
nazionali e attestazione sull’alta 
velocità 

Piano regionale dei trasporti 

Piani triennali ANAS 1998-2000, 2001-2003 e 2002-2004 da ricomprendere 
successivamente nell’Accordo di Programma Quadro sulla Viabilità statale in 
corso di ridefinizione 
Legge Obiettivo – Corridoi autostradali e stradali 
PIAT: progetto chiave “Mobilità e reti di trasporto” 

Miglioramento delle direttrici 
trasversali e dei collegamenti 
stradali con i principali assi 
nazionali 

Piano regionale dei trasporti 
Legge Obiettivo – Nodo di Perugia  
Accordo di programma Quadro per il trasporto ferroviario (FS e FCU) 

Riduzione dei tempi di 
percorrenza dei percorsi ferroviari 
e stradali a valenza regionale Piano regionale dei trasporti 

Legge Obiettivo - Piastre logistiche di Terni, Foligno e Città di Castello 
Progettazione o ricerca di prodotti informatici e reti telematiche per lo 
sviluppo della logistica e del trasporto merci 

Sviluppo dell’intermodalità e della 
logistica per favorire la 
mobilitazione ottimale delle merci

Piano regionale dei trasporti 
Accordo di Programma Quadro per gli aeroporti  
Individuazione del partner privato specializzato per la società SASE Sviluppo del sistema aeroportuale 

regionale 
Piano regionale dei trasporti 
Piano regionale energetico 
Interventi per ricondurre il prezzo dell’energia elettrica verso la media europea 
ai fini del mantenimento della competitività del sistema delle imprese con 
particolare riferimento a quelle a maggior consumo energetico 

Riduzione dei costi energetici  

Completamento centrale di Pietrafitta 
Studio di fattibilità per la realizzazione delle dorsali ad alta tecnologia 
Studio di fattibilità per il cablaggio dei nodi urbani Potenziamento delle infrastrutture 

immateriali e cablaggio della 
regione Progetto di infrastrutturazione telematica ed informatica delle città e del 

territorio della regione  
Docup Ob. 2 2000-2006 Misura 2.1 "Sostegno allo sviluppo dei sistemi 
produttivi locali": contributi a sostegno degli investimenti aziendali 
Docup Ob. 2 2000-2006 Misura 1.2 "Promozione del territorio e marketing 
d'area" 
Docup Ob. 2 2000-2006 Misura 1.1 "Riqualificazione dell'offerta insediativa 
per le attività produttive" 
Docup Ob. 2 2000-2006 Misura 2.2 "Servizi reali alle imprese, innovazione, 
animazione economica": servizi di sistema per la valorizzazione della 
subfornitura 
Promozione dell’inserimento dei lavoratori autonomi delle microimprese in 
imprese di maggiore dimensione, al fine di potenziare e razionalizzare il 
sistema produttivo di filiera 
Definizione dei distretti rurali di cui al D.L. 228/2001 
PIAT: progetto chiave “Consolidamento del sistema industriale” 
Contratto d'area Terni-Narni-Spoleto e protocolli aggiuntivi, Patto territoriale 
VATO (Valdichiana, Amiata, Trasimeno, Orvietano): promozione di 
iniziative imprenditoriali e realizzazione di interventi infrastrutturali 
nelle aree interessate 
POR Ob. 3 2000-2006, Misura D.3 "Sviluppo e consolidamento 
dell'imprenditorialità con priorità ai nuovi bacini d'impiego" 

Crescita della dimensione media 
delle imprese e sviluppo della 
integrazione orizzontale 

POR Ob. 3 2000-2006, Misura A.2 "Inserimento e reinserimento nel mercato 
del lavoro di giovani e adulti nella logica dell'approccio preventivo"  
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Obiettivi Interventi 
Docup Ob. 2 2000-2006, Misura 1.2 "Promozione del territorio e marketing 
d'area" : miglioramento dei servizi all'insediamento dell'impresa e per il 
trasferimento tecnologico 
Docup Ob. 2 2000-2006, Misura 2.3 "Servizi finanziari alle imprese" : 
Sostegno finanziario alla ricerca, innovazione e trasferimento 
tecnologico 
Docup Ob. 2 2000-2006, Misura 1.4 "Sviluppo della società 
dell'informazione": aiuti alle PMI per lo sviluppo dell'information e 
communication technology 
Docup Ob.2 2000-2006 Misura 2.1 "Sostegno allo sviluppo dei sistemi 
produttivi locali": aiuti alle imprese per il sostegno dell'innovazione e 
l'attività di ricerca 
POR Ob. 3 2000-2006, Misura C.3 "Formazione superiore" : iniziative 
formative di alto livello con particolare riferimento ai fabbisogni e ai 
processi di innovazione delle PMI 
POR Ob. 3 2000-2006, Misura D.1 "Sviluppo della formazione continua, della 
flessibilità del mercato del lavoro e della competitività delle imprese": 
interventi formativi diretti a imprenditori, dipendenti e dirigenti di 
aziende volti a supportare processi di innovazione aziendale 
POR Ob. 3 2000-2006, Misure D3, D4, E1: Attivazione incubatori 
d’impresa anche in connessione con i Poli di sviluppo universitario 
Azioni innovative del Fondo europeo di sviluppo regionale 
Piano di alfabetizzazione informatica per la popolazione e per le imprese per 
l’utilizzo delle nuove tecnologie (società dell’informazione)  
Patto territoriale per l'occupazione "Appennino Centrale": interventi di 
sostegno al sistema dell'economia locale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Promozione dell'innovazione e 
della qualità e riposizionamento 
verso produzioni a più alto valore 
aggiunto Interventi per la riqualificazione del rapporto tra impresa multinazionale e 

territorio tendendo alla definizione di appositi accordi di programma 
Piano di Sviluppo rurale 2000-2006, Misura 1.1.1 "Investimenti nelle aziende 
agricole" Misura 1.3.1 "Avviamento di servizi di sostituzione e assistenza alla 
gestione delle imprese" Misura 1.2.1 "Miglioramento delle condizioni di 
trasformazione e commercializzazione di prodotti agricoli" Misura 1.2.2 
"Commercializzazione di prodotti agricoli di qualità": aiuti agli investimenti 
aziendali delle aziende agricole, alle strutture di trasformazione e 
promozione dei servizi di commercializzazione dei prodotti e sostegno 
ai centri servizi per l'assistenza tecnica allo sviluppo rurale 
Piano di Sviluppo rurale 2000-2006, Misura 3.2.2 "Sviluppo e miglioramento 
delle infrastrutture rurali connesse allo sviluppo dell'agricoltura": 
realizzazione invasi, impianti di irrigazione e distribuzione delle acque 
Completamento opere di adduzione collegate ai bacini di Montedoglio sul 
Tevere e di Valfabbrica sul Chiascio 
Azioni di potenziamento, in un’ottica integrata, della promozione 
dell’agroalimentare, valorizzando il ruolo del centroagroalimentare 
Parco Tecnologico Agroalimentare: innovazione e certificazione di qualità in 
agricoltura 
Sviluppo della parte scientifica della scuola nazionale dell’alimentazione e delle 
azioni promozionali 
Sistemi di tracciabilità e riconoscibilità del prodotto-servizio agroalimentare 
POR Ob. 3 2000-2006, Misura D.4 "Miglioramento delle risorse umane nel 
settore della ricerca e sviluppo tecnologico " 
POR Ob. 3 2000-2006, Misura C.4. "Formazione permanente"   Misura D.1 
"Sviluppo della formazione continua, della flessibilità del mercato del lavoro e 
della competitività delle imprese": Interventi formativi a rafforzamento 
delle competenze professionali e a sostegno dei processi di innovazione 
Sistema di gestione ambientale o un sistema comunitario di ecogestione e audit 
ambientale 

 

Certificazione Sa8000 (SAI-Social accountability international) 
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Obiettivi Interventi 
Docup Ob. 2 2000-2006, Misura 2.2 "Servizi reali alle imprese, innovazione, 
animazione economica": servizi di sistema per la promozione 
dell'internazionalizzazione delle imprese 
Docup Ob. 2 2000-2006, Misura 3.4 "Promozione a fini turistici dei sistemi 
culturali e ambientali": promozione e diffusione unitaria dell'immagine 
generale dell'Umbria 
Integrazione pubblico-privato, qualificazione e semplificazione degli strumenti 
e delle attività di promozione dell’internazionalizzazione e dell’esportazione 
Utilizzo della rete degli uffici ICE e della rete del sistema delle Camere di 
Commercio  
INTERREG III B Spazio CADSES Misura 1.1 e Misura 2.2. CONFIDI - 
Creazione di strumenti di garanzia nei Paesi che entreranno nell’U.E. per 
agevolare accesso al credito a PMI che avviano processi di 
internazionalizzazione in quei paesi 
INTERREG III B Spazio CADSES Misura 1.1 EXTENDE Interventi per 
favorire la promozione dell’internazionalizzazione delle PMI nei paesi che 
entreranno nell’U.E 

Sviluppo 
dell'internazionalizzazione 
dell'impresa e promozione 
dell'export  

Dap 2002-2004 Risorse aggiuntive per promozione integrata 
Docup Ob. 2 2000-2006, Misura 2.3 "Servizi finanziari alle imprese", Piano di 
Sviluppo rurale 2000-2006 Misura 1.3.3 "Ingegneria finanziaria": fondi di 
garanzia per capitale di rischio e capitale di creditorispettivamente, per 
PMI e imprese agricole  

Sostegno alle imprese per l' 
accesso al capitale di debito e per 
l’acquisizione di capitale di rischio

Specializzazione dello strumento Gepafin verso interventi di finanza 
innovativa  
Sviluppo dell’integrazione verticale con particolare riferimento al settore della 
distribuzione 
Dap 2002-2004 Risorse aggiuntive per interventi a sostegno delle imprese 
commerciali 
POR Ob. 3 2000-2006, Misura C.3 "Formazione superiore" : iniziative 
formative di alto livello con particolare riferimento ai fabbisogni e ai 
processi di innovazione delle PMI 

Sostegno ai processi di 
innovazione e di integrazione 
(orizzontale e verticale) nel settore 
della distribuzione 

Docup Ob.2 2000-2006, Misura 2.1 "Sostegno allo sviluppo dei sistemi 
produttivi locali" sostegno a investimenti delle imprese commerciali 
Piano di Sviluppo rurale 2000-2006, Misura 1.1.4 "Insediamento di giovani 
agricoltori", Misura 1.1.5 "Prepensionamento": contributi per incentivare gli 
insediamenti agricoli e la cessione di attività da parte di imprenditori 
anziani 
Piano di Sviluppo rurale 2000-2006, Misura 3.2.3 "Servizi essenziali per 
l'economia e la popolazione rurale", Misura 3.3.1 "Rinnovamento e 
miglioramento dei villaggi e protezione e tutela del patrimonio rurale", Misura 
2.1.1 "Zone svantaggiate": interventi per l'animazione sociale, culturale ed 
economica delle aree rurali 

Ricambio generazionale nella 
conduzione delle imprese, in 
particolare agricole e commerciali 

POR Ob. 3 2000-2006 Misura D.3 “Sviluppo e consolidamento 
dell’imprenditorialità con priorità ai nuovi bacini d’impiego” : azioni di 
supporto e interventi formativi a sostegno del ricambio generazionale 
nelle PMI 

Sviluppo della multifunzionalità e 
della multiattività delle imprese 
agricole 

Piano di Sviluppo rurale 2000-2006, Misura 1.1.3 "Diversificazione delle 
attività del settore agricolo e attività affini, allo scopo di sviluppare attività 
plurime o fonti alternative di reddito" 

 
I programmi e i progetti sono stati individuati coerentemente con le finalità 
dell’azione strategica, con gli indirizzi programmatici di legislatura e con i 
contenuti dei documenti di programmazione regionale e statale, 
incrociando le diverse strategie ed indicazioni in essi contenute e 
selezionando quindi per ciascun obiettivo gli interventi prioritari. 
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Impegni delle Parti contraenti 
Costituiscono impegni della Regione: 

utilizzare le risorse finanziarie derivanti dai principali programmi di 
sviluppo regionale applicando criteri di selettività e di integrazione 
tra i diversi fondi, al fine di massimizzare gli effetti strutturanti, di 
aumento di competitività del sistema regionale e di orientamento 
del sistema produttivo. 
approvare la legge regionale concernente:”Sistemi di certificazione 
della qualità, del rispetto ambientale, della sicurezza e dell’etica 
nelle PMI”.  
rivedere la normativa regionale in materia di agricoltura alla luce 
della Legge 5 marzo 2001 n. 57 concernente:”Disposizioni in 
materia di apertura e regolazione dei mercati”, e dei conseguenti 
decreti legislativi 
elaborare la nuova legge regionale sul commercio ; 
approvare il piano energetico regionale; 
approvare il piano regionale dei trasporti. 
confrontarsi preventivamente, compatibilmente con i tempi a 
disposizione, con le Parti interessate sulle problematiche di 
maggior rilievo riguardanti il settore agricolo da affrontare nella 
Conferenza Stato-Regioni; 
approvare la modifica della LR 31/97 ed il testo unico dell’edilizia 
al fine di semplificare le procedure urbanistiche ed individuare gli 
strumenti attuativi più opportuni. 

Le Organizzazioni Sindacali (CGIL, CISL, UIL) si impegnano: 
a rendere coerenti ed uniformi le proprie politiche contrattuali con 
gli obiettivi che caratterizzano l’Azione strategica di cui sopra; 
a ricercare ulteriori momenti di confronto con l’insieme delle 
associazioni datoriali finalizzati all’evoluzione delle relazioni 
sindacali, con l’obiettivo di rispondere alla valorizzazione del 
lavoro e della sua prestazione, alla ricerca e sperimentazione di 
forme di organizzazione del lavoro che innalzino la qualità del 
lavoro e l’efficienza dell’impresa. 

Costituiscono impegni della Confindustria Umbra - Federazione regionale 
industriali: 

sollecitare e promuovere la partecipazione dell’imprenditoria 
locale a programmi negoziati di sviluppo di specifiche aree 
territoriali e/o riguardanti determinati settori o filiere, 
promovendo altresì il più ampio utilizzo degli strumenti di 
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incentivazione disposti dal Governo regionale al fine di stimolare 
gli investimenti; 
esercitare azioni mirate di stimolo, formazione e 
accompagnamento delle imprese per ricercare le integrazioni 
operative e le fusioni tra le stesse al fine di rafforzare il sistema 
locale e quindi superare i limiti derivanti dal modello micro che 
attualmente caratterizza il tessuto produttivo della Regione; 
aumentare le azioni di sensibilizzazione per orientare le imprese in 
direzione della qualità, della innovazione e della 
internazionalizzazione. Tale impegno si esplicherà: rafforzando le 
iniziative di promozione e diffusione della qualità; potenziando e 
razionalizzando l’attività dei consorzi export; offrendo contributi 
alla impostazione della attività di SITECH – Parco Tecnologico e di 
PTA; promovendo accordi con l’Università nel campo della ricerca 
applicata e della innovazione tecnologica; 

Costituiscono impegni della Federazione regionale Confapi: 
promuovere e sostenere le imprese nell’avvio di procedure di 
certificazione dei sistemi, dei processi e dei prodotti per essere più 
competitive sul mercato ed essere un interlocutore attivo verso la 
Pubblica amministrazione; 
promuovere una sede di confronto strutturato tra Associazioni, per 
favorire la condivisione delle idee progettuali espresse dai vari 
soggetti economici al fine di avviare un percorso che permetta di 
sviluppare e diffondere una cultura d’impresa nel territorio della 
nostra Regione; 
promuovere politiche e strumentazioni di intervento finanziario 
che favoriscano la qualificazione del tessuto produttivo, i processi 
di ricapitalizzare e di crescita dimensionale delle aziende, 
attraverso azioni di sensibilizzazione dei Consorzi finanziari, e con 
l’offerta, in sinergia con le banche, delle garanzie alle imprese che 
adottano tali processi. In tale direzione, si impegna inoltre a 
promuovere altri prodotti innovativi di ingegneria finanziaria, 
di concerto con l’ente strumentale regionale preposto; 
svolgere un ruolo di mediazione tra domanda ed offerta di ricerca, 
promuovendo una “cultura dell’innovazione” e della qualità tra le 
imprese e la messa in rete delle diverse opportunità per azioni che 
implementino la capacità di gestione della innovazione delle 
aziende, migliorando l’offerta di tecnologie e servizi in 
collaborazione con il mondo tecnico-scientifico. 

Costituiscono impegni della Confederazione Nazionale dell’Artigianato (CNA) e 
della Confartigianato (Federazioni regionali umbre): 
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favorire la razionalizzazione e la qualità degli insediamenti 
produttivi da un lato e quello dei collegamenti informatici, stradali, 
ferroviari e aeroportuali dall'altro, mediante la sensibilizzazione 
delle imprese a partecipare attivamente alla realizzazione di progetti 
relativi a “Logistica e sistema del trasporto delle persone e delle 
merci” e “Aree industriali e infrastrutture pubbliche di vario genere 
e tipo” e la messa a disposizione di società strumentali che possono 
accompagnare i percorsi, sia dal punto di vista formativo, sia da 
quello finanziario, sia da quello del global service; 
promuovere forme di associazionismo d’impresa sia per quanto 
riguarda il project financing sia attraverso la partecipazione a 
consorzi misti pubblico/privato per misurarsi nel campo dei servizi 
competitivi; 
costruire un sistema di monitoraggio delle tipologie d’impresa 
esistenti, coordinandosi con tutti i punti di osservazione esistenti 
(CCIAA, Unioncamere, Sviluppumbria, Agenzia Umbria Ricerche), 
attraverso un Centro Studi dell’Artigianato e Piccola Impresa; 
qualificare, razionalizzandola, la subfornitura nei vari settori 
mediante: 

- la ricomposizione delle varie filiere produttive, ricercando 
tutte le occasioni per migliorare i rapporti tra committenza 
e subfornitura e tra imprese e organizzazioni sindacali, 
mettendo a disposizione società strumentali per 
monitorare e accompagnare i processi di aggregazione 
aziendali sul territorio e nei settori attraverso un tutoraggio 
d’impresa; 

- la promozione di una cultura dell’aggregazione in rete delle 
micro e piccole imprese conto/terzi e fasoniste, anche 
attraverso il reperimento di risorse che facilitino tale 
aggregazione; 

- la promozione, attraverso uno specifico marketing 
operativo delle capacità e della qualità delle lavorazioni 
umbre, tendendo a qualificare la subfornitura umbra come 
centro di delocalizzazione propria di commesse qualificate; 

contribuire alla costruzione di un ‘sistema Umbria’ della 
promozione integrata, con particolare riferimento alle produzioni di 
eccellenza a più alto valore tradizionale e artistico attraverso: 

- la messa a disposizione delle strumentazioni tecniche dei Consorzi 
all’export di emanazione (settoriali e/o d’immagine, oltre che di 
vendita); 



                                                                                                 AURVolumi350 

- la promozione di azioni volte a definire strategie ed azioni condivise 
dai vari soggetti interessati (Sviluppumbria, APT, Autonomie locali 
e funzionali); 

- la promozione di nuovi strumenti finanziari per il sostegno alle 
azioni di marketing delle imprese, attraverso l’impiego del sistema 
di garanzia e di Artigiancassa; 
accrescere la strumentazione a disposizione delle piccole imprese 
per soddisfare altri bisogni, in ordine a investimenti immateriali (R 
& S, promozione, formazione); 
favorire il ricambio generazionale e il passaggio d’impresa, 
attraverso la realizzazione di osservatori, legati anche alla 
bilateralità, che, analizzando il fenomeno, siano in grado di attivare 
percorsi di accompagnamento alla cessione d’azienda, anche 
mediante percorsi formativi personalizzati. 

Costituisce impegno delle Centrali Cooperative (A.G.C.I. Umbria, 
Confcooperative Umbria, Legacoop Umbria, UNCI Umbria) sostenere e 
diffondere le scelte di qualificazione, selezione e concentrazione degli 
interventi al fine di massimizzare gli effetti strutturanti delle politiche di 
sviluppo regionale. 
 
In particolare si impegnano a: 

qualificare il ruolo del socio lavoratore e promuovere la diffusione 
della cultura d’impresa nella nostra Regione; 
garantire percorsi di qualità e di tracciabilità nei processi di 
trasformazione e di commercializzazione dei prodotti; 
sviluppare i servizi all’impresa di produzione agricola e valorizzare 
nel mercato le produzioni agroalimentari umbre; 
favorire la stipula di protocolli di intesa tra la cooperazione di 
consumatori e di dettaglianti con le categorie dei produttori al fine 
di valorizzare le produzioni locali anche sui mercati extra regionali. 

Si impegnano inoltre a sviluppare ed innovare la società cooperativa per 
consentire all'imprenditoria agricola delle varie dimensioni di: 

fronteggiare al meglio le trasformazione indotte dalle politiche 
comunitarie; 
inserirsi efficacemente nella filiera ambiente, cultura, turismo; 
gestire la polifunzionalità dell’impresa agricola ed il relativo 
valore aggiunto all’interno del circuito dello sviluppo rurale; 
superare i problemi derivanti dai limiti dimensionali 
dell’impresa mediante il processo associativo; 



Programmazione Negoziata (1994-2010 351 

favorire la creazione e la trasmissione d’impresa con la 
creazione di posti di lavori a più alto contenuto professionale. 

S’impegnano inoltre a collaborare per la costituzione di un protocollo 
d’intesa tra Centrali Cooperative e Regione, anche mediante l’apporto di 
risorse da parte degli strumenti finanziari della cooperazione e dei fondi 
mutualistici di promozione delle Centrali Nazionali, aumentando così le 
risorse indirizzate a sostenere i programmi di sviluppo e la nascita di nuove 
cooperative. 
Ciò al fine di ottenere: 

- integrazione funzionale tra i soggetti pubblici (GEPAFIN, 
SVILUPPUMBRIA, P.T.A., ecc..) e gli strumenti finanziari della 
cooperazione;  
- uniformità nei criteri di valutazione e contemporaneità delle procedure 
per abbreviare i tempi delle istruttorie; 
- adeguamento dei prodotti finanziari per le cooperative compresi quelli 
di finanza innovativa, per capitalizzare e patrimonializzare le imprese. 

Costituiscono impegni dell’Unioncamere Umbria: 
mettere a disposizione del Patto perfezionando i propri strumenti 
di osservazione (Osservatorio economico regionale, Osservatorio 
regionale sul Commercio, Osservatorio regionale sulla sub-
fornitura, Osservatorio regionale sulla cooperazione, Osservatorio 
regionale sull’imprenditoria femminile, banca dati Subfor.net, 
studio sul settore agricolo regionale, ecc…) per contribuire ai 
fabbisogni di conoscenza e di sostegno degli operatori economici e 
al servizio dei medesimi; a tal fine destina risorse per l’anno 2002 
pari a 335.700 euro; 
partecipare alla evoluzione qualitativa e quantitativa del sistema 
imprenditoriale mediante iniziative di promozione economica, 
destinando a tal fine risorse per l’anno 2002 pari a 346.026 euro; 
favorire occasioni di incontro tra le parti sociali anche partecipando, 
in coerenza con i propri obiettivi statutari, agli enti, società e 
iniziative presenti nel territorio regionale (Centro agroalimentare 
dell’Umbria, Parco Tecnologico scientifico dell’Umbria, ISRIM, 
ecc); a tal fine destina risorse per l’anno 2002 pari a 77.500 euro; 
sviluppare, sulla base del progetto già avviato il rilancio della 
struttura “Umbria fiere”destinando a tal fine risorse per l’anno 2002 
pari a 77.500 euro; 
cofinanziare lo studio preliminare per l’adeguamento del tratto 
Terni-Spoleto della SS Flaminia, destinando a tal fine nell’anno 
2002, risorse pari a 40.000 euro; 
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partecipare alla fiera internazionale di Tunisi, destinando a tale fine 
per l’anno 2002 risorse pari a 10.000 euro. 

Costituiscono impegni della Camera di Commercio di Perugia: 
in materia di internazionalizzazione delle imprese, destinare risorse 
pari a 600.000 euro annui per il supporto al Centro Estero. Si 
impegna inoltre a realizzare un osservatorio permanente delle 
esportazioni e la messa a disposizione della rete camerale europea 
ed internazionale; 
in materia di credito d’impresa, concorrere con un contributo di 
oltre 300.000 euro annui al sostegno degli strumenti attuali, con 
particolare attenzione a quelli che verranno attivati in seguito al 
Patto; 
collaborare al completamento delle grandi infrastrutture viarie ed il 
potenziamento delle altre infrastrutture, comprese le aree 
industriali; 
implementare e a gestire l’osservatorio regionale della rete 
distributiva al fine di favorire la programmazione ed il sostegno 
degli interventi, in particolare nei centri storici e nelle aree 
periferiche; 
promuovere e sostenere con azioni sistematiche di valorizzazione, 
in Italia e all’estero, le produzioni agricole di qualità (DOC, DOCG, 
IGT, DOP e IGP) anche in collaborazione con il Centro 
agroalimentare dell’Umbria mettendo a disposizione risorse pari a 
200.000 euro annui; 
realizzare iniziative in collaborazione con le organizzazioni di 
categoria per il miglioramento della qualità dei processi, dei prodotti 
e dei servizi, mettendo a disposizione risorse per circa 150.000 euro 
annui; 

sostenere lo sviluppo dell’aeroporto regionale dell’Umbria con 
interventi di ricapitalizzazione della società, in attesa della 
privatizzazione, e con il finanziamento di un progetto di promozione 
e sviluppo dei volumi di traffico dello scalo, mettendo a disposizione 
complessivamente risorse per 500.000 euro. 

Costituiscono impegni della Camera di Commercio di Terni: 
in materia di internazionalizzazione delle imprese, destinare risorse 
per il supporto al Centro Estero concorrendo ad impostare una 
strategia coordinata anche oltre l’aspetto strettamente promo-
zionale; 
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in materia di credito d’impresa, favorire occasioni di confronto e 
concertazione da cui conseguano specializzazioni di interventi e 
copertura di spazi di innovazione da parte di enti strumentali; 
contribuire ai fabbisogni di conoscenza e di sostegno degli 
operatori economici e al servizio dei medesimi mettendo a 
disposizione i propri osservatori economici e produttivi, anche 
traducendoli in un quadro sintetico di indicatori; 
collaborare alla realizzazione del centro di interesse strategico 
nazionale per la logistica di Terni (previsto dalla Legge obiettivo) e 
del centro per la logistica di Orvieto, nonché perseguire l’obiettivo 
di realizzare il collegamento tra Terni e Rieti e l’ammodernamento 
della Flaminia nel tratto Terni-Spoleto; 
promuovere e sostenere con azioni sistematiche di valorizzazione le 
produzioni agricole ed agroalimentari partecipando attivamente alle 
attività del Centro agroalimentare dell’Umbria; 
assicurare la completa utilizzazione delle opportunità previste dal 
contratto d’area Terni-Narni-Spoleto. 

Costituiscono impegni dell’Università degli Studi di Perugia: 
la messa a disposizione dell’ anagrafe delle ricerche condotte 
dall’Università, nonché dei programmi di ricerca; 
la disponibilità a costituire un organismo misto con il mondo 
dell’impresa al fine di favorire l’incontro tra i filoni di ricerca 
universitaria e i fabbisogni di ricerca applicata del sistema 
produttivo regionale, con particolare riferimento al settore delle 
biotecnologie; 
la messa a disposizione dei laboratori e dei centri di eccellenza 
universitari (Olio vergine d’oliva, Birra, Ricerca archeologica e 
storico artistica, ecc.) da porre in rete con quelli dei parchi 
tecnologici ed eventualmente delle imprese;  
l’attività di technology transfer, al fine di valorizzare i collegamenti 
dell’Università di Perugia con gli altri atenei nazionali e 
internazionali; anche per il technology transfer è necessaria 
un’azione congiunta con le imprese per meglio leggere e indirizzare 
la domanda locale di tecnologia; 
disponibilità a partecipare ad appositi organismi e strumenti 
finanziari finalizzati allo sviluppo produttivo di spin off accademici 
e di centri di ricerca, adeguando a tal fine i propri regolamenti e 
attivandosi per facilitare la brevettazione dei risultati della ricerca; 
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messa a disposizione delle competenze del Comitato per la 
certificazione della qualità dell’ateneo di Perugia al fine di operare in 
sinergia con altri operatori specializzati. 

Costituiscono impegni della Coldiretti: 
svolgere attività, nell’ambito delle proprie prerogative e funzioni, 
per superare la logica degli interventi di carattere assistenziale e 
accettare la sfida della competitività e il confronto con il mercato; 
svolgere azioni sulle imprese per: l’orientamento verso prodotti a 
qualità certificata, tracciati, riconoscibili; per la diffusione del 
concetto di qualità in senso lato; per accrescere la intersettorialità; 
per sviluppare e/o potenziare la filiera corta; per l’aggregazione 
delle produzioni; 
svolgere azioni per il superamento del concetto della produzione 
quantitativa quale unico scopo dell’impresa agricola; 
Introdurre il concetto/valore della difesa ambientale e tutela 
paesaggistica, del ruolo sociale e culturale della presenza diffusa 
dell’impresa agricola e della sua funzione di catalizzatore di un 
nuovo sviluppo integrato e diffuso, 
svolgere azioni volte a migliorare la trasparenza, qualità ed eticità 
nella prestazione dei servizi e nella occupazione della manodopera 
ad essi connessa 

Costituiscono impegni della Confagricoltura – Federazione regionale degli 
agricoltori umbri: 

concorrere alla costruzione di un adeguato flusso di informazioni 
al fine di favorire i momenti di confronto tra le parti, in particolare 
con riferimento alle problematiche programmatorie da affrontare 
nella conferenza Stato-Regioni; 
svolgere ogni attività necessaria per una corretta, completa e 
diffusa attuazione degli obiettivi e degli interventi contenuti nel 
Patto. 

Costituisce impegno della Confederazione Italiana Agricoltori – Sede regionale 
dell’Umbria (CIA): 

contribuire allo sviluppo di una politica della qualità legata al 
territorio mediante l’individuazione di distretti agroalimentari 
all’interno della Regione capaci di collaborare con corrispondenti 
distretti delle Regioni limitrofe. 

Costituiscono impegni della Confesercenti Umbria: 
svolgere attività di animazione, monitoraggio e coinvolgimento 
degli operatori all’interno di progetti mirati in collaborazione tra 
settore pubblico e settore privato con particolare riferimento a:  
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- sviluppo della commercializzazione delle produzioni 
tipiche locali caratterizzanti l’agricoltura, l’alimentazione e 
l’artigianato, 

- interventi di riorganizzazione aziendale, di qualificazione 
dei servizi, di innovazione tecnologica; 

collaborare con le proprie strutture consortili a favore di prodotti 
innovativi nel settore del commercio per il sostegno finanziario 
delle P.M.I. dell’Umbria; 
assistere le P.M.I. in tutte le necessità di consulenza e di servizio, 
riguardanti l’avvio dell’impresa, la ristrutturazione e 
riorganizzazione aziendale, la ricerca e sviluppo, con particolare 
riferimento a strategie e modalità innovative di marketing, di 
commercializzazione e di organizzazione logistica e degli 
approvvigionamenti o individuazione di partners; 

In materia di energia, posto che: 
- occorre adoperarsi al fine di ricondurre il prezzo dell’energia 

elettrica per le imprese umbre verso il livello del prezzo medio 
europeo; 

- con il completamento della Centrale di Pietrafitta, si supera la 
soglia dell’autosufficienza ottenendo un surplus di produzione 
rispetto ai fabbisogni regionali; 

le Parti contraenti si impegnano, nell’esercizio delle loro prerogative e 
funzioni: 

a svolgere tutte le azioni necessarie a dotare la regione di un 
sistema energetico efficace ed efficiente sia per quello che attiene 
la produzione che quello delle reti di trasporto e distribuzione; 
ad adottare azioni, interventi e comportamenti, volti 
all’abbattimento dei costi energetici, al risparmio energetico e alla 
riduzione delle emissioni inquinanti, esercitando conseguenti 
attività di sensibilizzazione a tutti i livelli; 
a favorire l’implementazione e l’utilizzo delle fonti rinnovabili. 

 
Tutela e valorizzazione della risorsa Umbria 
L’Umbria si caratterizza per una ricchezza di dotazione di risorse 
ambientali, naturali e culturali, per un territorio rurale ricco di piccoli 
insediamenti e di centri minori, di diffuse attività economiche con 
particolare riferimento all’artigianato e al commercio, nonché per una 
diffusa qualità ambientale, intesa anche e soprattutto come contesto 
sociale, qualità della vita e dello sviluppo. Tali caratteristiche la rendono 
particolarmente adatta per sviluppare una filiera che integri le politiche di 
tutela dell’ ambiente e delle condizioni di vita con la valorizzazione del 
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sistema regionale, anche in funzione di uno sviluppo economico integrato, 
a basso impatto ambientale e orientato alla qualità. 
Nel quadro e nell’ottica della costruzione di questo percorso di “sviluppo 
sostenibile” costituiscono obiettivi di tale azione strategica: 

Costruzione delle condizioni di sistema tra i beni e le attività 
culturali, beni e servizi ambientali, attività e ambiente rurale, 
artigianato artistico, turismo ai fini della valorizzazione integrata 
del territorio 
Sviluppo quantitativo e qualitativo dell'offerta ricettiva, 
contrastando il fenomeno dell’abusivismo 
Programma parchi e creazione aree protette 
Riduzione dell'impatto inquinante sull'ambiente derivante da 
attività produttive in generale – Riduzione di effetti inquinanti su 
acque e aria 
Tutela e valorizzazione delle risorse idriche secondo le priorità di 
utilizzo della Legge 36/94 (Legge Galli) 
Prevenzione e risanamento dei fenomeni di dissesto idrogeologico 
Qualificazione dei servizi ambientali 
Potenziamento delle politiche di riqualificazione urbana 
Recupero e valorizzazione dei centri storici, anche contrastando la 
perdita di funzioni e di popolazione 
Sviluppo integrato del territorio rurale 
Valorizzazione dell’agricoltura anche come strumento di governo 
del territorio e conservazione del paesaggio 
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Azione strategica: Tutela e valorizzazione della risorsa Umbria  
 
Obiettivi Interventi 

Accordo di programma quadro Beni Culturali e Docup Ob.2 2000-2006, Misura 3.2 
"Valorizzazione delle risorse naturali e culturali" Misura 3.4 "Promozione a fini 
turistici dei sistemi culturali e ambientali" Misura 1.4 "Sviluppo della società 
dell'informazione": integrazione dei circuiti culturali, servizi di informazione 
sull'offerta turistica e campagne promozionali 
POR Ob.3 2000-2006, Misura A.2 "Inserimento e reinserimento nel mercato del 
lavoro di giovani e adulti nella logica dell'approccio preventivo" Misura C.4 
"Formazione permanente", Misura D.3 "Sviluppo e consolidamento 
dell'imprenditorialità con priorità ai nuovi bacini di impiego": Orientamento 
professionale e creazione d'impresa nei nuovi bacini di impiego (ambiente, 
cultura e turismo) 
Piano di Sviluppo rurale 2000-2006, Misura 1.1.3 "Diversificazione delle attività del 
settore agricolo e attività affini, allo scopo di sviluppare attività plurime o fonti 
alternative di reddito" Misura 3.3.1 "Rinnovamento e miglioramento dei villaggi a 
protezione e tutela del patrimonio rurale": Valorizzazione del territorio rurale e 
integrazione con le attività turistiche e culturali 
Legge Regionale 19 novembre 2001 n.29 "Disciplina dell'organizzazione turistica 
regionale": sistemi turistici locali come strumento di valorizzazione integrata 
delle risorse locali 
Regolamento di attuazione della LR 29/2001, con particolare riferimento al 
funzionamento e all’attività dei sistemi turistici locali 
Adozione e gestione del marchio regionale di connotazione delle attività e dei 
prodotti aventi caratteristiche tipiche del marchio Umbria 
Promozione del sistema regionale dell’audiovisivo e delle arti cinematografiche per 
farne un polo produttivo e culturale di rilievo nazionale, mettendo a sistema il 
centro di Papigno, il DAMS, il Centro Multimediale, il Videocentro, Umbria Film 
Commission 
PIAT: Progetto chiave “Sistema integrato turismo ambiente cultura” 
Dap 2002-2004 Risorse aggiuntive per interventi relativi ai beni culturali e ai sistemi 
turistici locali 
Interreg III B – Spazio MEDOC e Docup Ob. 2 2000-2006 misura 3.2 Interventi di 
promozione dell’artigianato artistico e tradizionale anche ai fini turistici 
Docup Ob.2 2000-2006, Misura 2.1 "Sostegno allo sviluppo dei sistemi produttivi 
locali" sostegno a investimenti delle imprese commerciali 

Costruzione delle condizioni 
di sistema tra i beni e le 
attività culturali, beni e 
servizi ambientali, attività e 
ambiente rurale, artigianato 
artistico, turismo ai fini della 
valorizzazione integrata del 
territorio 

Docup Ob.2 2000-2006, Misura 3.2 "Valorizzazione delle risorse naturali e culturali" 
Valorizzazione di siti di archeologia industriale 
Docup Ob.2 2000-2006, Misura 2.1 "Sostegno allo sviluppo dei sistemi produttivi 
locali" Misura 3.2 "Valorizzazione delle risorse naturali e culturali" Piano di 
Sviluppo rurale 2000-2006, Misura 3.2.1 "Incentivazione di attività turistiche, 
artigianali e di servizi" Misura 1.1.3 "Diversificazione delle attività del settore 
agricolo e attività affini, allo scopo di sviluppare attività plurime o fonti alternative 
di reddito": interventi volti al miglioramento delle strutture ricettive, 
all'informazione sull'offerta turistica, all'aumento dei posti letto e la 
conoscenza dell'offerta turistica complessiva 
POR Ob.3 2000-2006, Misura C.4 "Formazione permanente" Misura D.3 "Sviluppo 
e consolidamento dell'imprenditorialità con priorità ai nuovi bacini di impiego": 
Incentivi alla creazione di imprese turistiche e rafforzamento delle competenze 
professionali 

Sviluppo quantitativo e 
qualitativo dell'offerta 
ricettiva contrastando il 
fenomeno dell’abusivismo 

Patto territoriale per l'occupazione "Appennino Centrale" e Patto territoriale VATO 
(Valdichiana, Amiata, Trasimeno, Orvietano): valorizzazione risorse ambientali e 
culturali e interventi infrastrutturali 
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Obiettivi Interventi 
Accordo di programma Quadro sulle Aree naturali protette Programma parchi e 

creazione aree protette Docup Ob.2 2000-2006, Misura 3.2 "Valorizzazione delle risorse naturali e culturali" 
Docup Ob.2 2000-2006, Misura 3.1 " Sostegno alle imprese per la tutela e la 
riqualificazione dell'ambiente" Misura 3.3 "Infrastrutture ambientali": interventi per 
lo smaltimento e riciclaggio dei rifiuti da attività produttive extra agricole 
Piano di Sviluppo rurale 2000-2006, Misura 2.1.2 "Misure agro ambientali": 
sostegno ai sistemi di produzione a basso impatto ambientale 
Sistema di gestione ambientale o un sistema comunitario di ecogestione e audit 
ambientale 
Piano di smaltimento dei Rifiuti 

Riduzione dell'impatto 
inquinante sull'ambiente 
derivante da attività 
produttive in generale – 
Riduzione di effetti 
inquinanti su acque e aria 

Piano regionale per il controllo delle emissioni in Aria 
Piani di ambito per la gestione delle risorse idriche 
Piano regolatore generale degli acquedotti 
Completamento opere di adduzione collegate ai bacini di Montedoglio sul Tevere e 
di Valfabbrica sul Chiascio 

Tutela e valorizzazione delle 
risorse idriche secondo le 
priorità di utilizzo della Legge 
36/94 (Legge Galli) Docup Ob.2 2000-2006, Misura 3.3 "Infrastrutture ambientali" Acquedotto media 

valle del Tevere 
Accordo di programma quadro Ricostruzione e Accordo di programma quadro 
Difesa del suolo: interventi di tutela dei centri abitati da fenomeni di dissesto e 
interventi contro rischio idraulico e rischio frane Prevenzione e risanamento 

dei fenomeni di dissesto 
idrogeologico 

Piano di Sviluppo rurale 2000-2006, Misura 2.1.3 "Tutela dell'ambiente in relazione 
all'agricoltura, alla silvicoltura, alla conservazione delle risorse naturali e al benessere 
degli animali" Misura 2.2.2 "Altre misure forestali": interventi di sistemazione 
idraulico forestale e di rimboschimento 
Piano smaltimento dei Rifiuti 
Piani di ambito per la gestione delle risorse idriche 

Qualificazione dei servizi 
ambientali 

Piano degli acquedotti 
Analisi dei fattori di principale criticità strutturali, economici e sociali presenti nelle 
aree urbane necessari per lo sviluppo di politiche mirate 
Interventi sulle porzioni di tessuto urbano caratterizzate da condizioni di criticità 
economica e sociale  
Definizione delle condizioni per la effettiva integrazione tra pubblico/privato nella 
predisposizione degli interventi 

Potenziamento delle politiche 
di riqualificazione urbana 

Costruzione di un tavolo permanente per la verifica dell’efficacia della 
strumentazione e della metodologia di intervento 
Piani integrati di recupero connessi alla ricostruzione 
Piani di riqualificazione urbana (L.R. 13/97) 
Docup Ob.2 2000-2006, Misura 1.3 “Riqualificazione e recupero delle aree urbane” 

Recupero e valorizzazione dei 
centri storici, anche 
contrastando la perdita di 
funzioni e di popolazione 

Docup Ob.2 2000-2006, Misura 2.1 "Sostegno allo sviluppo dei sistemi produttivi 
locali" Azioni di sostegno alle imprese commerciali inserite nei piani di 
recupero o riqualificazione urbana 
Piano di Sviluppo rurale 2000-2006, Misura 3.3.1 "Rinnovamento e miglioramento 
dei villaggi a protezione e tutela del patrimonio rurale": Valorizzazione del 
territorio rurale e integrazione con le attività turistiche e culturali 
PIAT: progetto chiave”Sviluppo integrato dell’ambiente rurale” Sviluppo integrato del 

territorio rurale Piano di Sviluppo rurale 2000-2006, Misura 3.2.3 "Servizi essenziali per l'economia e 
la popolazione rurale", Misura 3.3.1 "Rinnovamento e miglioramento dei villaggi e 
protezione e tutela del patrimonio rurale", Misura 2.1.1 "Zone svantaggiate": 
interventi per l'animazione sociale, culturale ed economica delle aree rurali 
PIAT: progetto chiave”Sviluppo integrato dell’ambiente rurale” 
Varie misure previste nel Piano di Sviluppo rurale 2000-2006 e nel Leader Plus 
2000-2006 

Valorizzazione 
dell’agricoltura anche come 
strumento di governo del 
territorio e conservazione del 
paesaggio Iniziative e interventi previste nei Patti territoriali verdi  
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I programmi e i progetti sono stati individuati coerentemente con le finalità 
dell’azione strategica, con gli indirizzi programmatici di legislatura e con i 
contenuti dei documenti di programmazione regionale e statale, 
incrociando le diverse strategie ed indicazioni in essi contenute e 
selezionando quindi per ciascun obiettivo gli interventi prioritari. 
 
Impegni delle parti contraenti 
Costituiscono impegni della Regione: 

l’approvazione ed attuazione del Piano dei Rifiuti 
l’attuazione dei piani di ambito per la gestione delle risorse idriche 
l’approvazione del Piano regolatore generale degli acquedotti 
il completamento dei Piani integrati di recupero connessi alla 
ricostruzione 
l’attuazione dei Piani di riqualificazione urbana, con particolare 
riferimento ai centri storici 
l’approvazione del piano triennale di sviluppo turistico; 
la costituzione dell’osservatorio turistico con la partecipazione dei 
soggetti pubblici e privati; 
l’aggiornamento della normativa regionale sui musei e beni culturali 
per promuovere e sostenere il sistema museale umbro secondo 
obiettivi di qualità e promuovendo forme di gestione associata; 
l’aggiornamento della normativa regionale sullo spettacolo per 
orientarla a promuovere e sostenere la costituzione di un sistema 
umbro altamente qualificato e diffuso di produzione e circuitazione 
dello spettacolo; 
approvare la modifica della LR 31/97 ed il testo unico dell’edilizia 
al fine di semplificare le procedure urbanistiche ed individuare gli 
strumenti attuativi più opportuni. 

Le Organizzazioni Sindacali (CGIL, CISL, UIL) si impegnano: 
a rendere coerenti ed uniformi le proprie politiche contrattuali con 
gli obiettivi che caratterizzano l’Azione strategica di cui sopra. 

Costituiscono impegni della Camera di Commercio di Perugia: 
mettere a disposizione risorse per 75.000 euro per sviluppare il 
progetto di identificazione e realizzazione di un “marchio Umbria in 
raccordo con Sviluppumbria. Sulla base del progetto messo a 
punto, la Camera di Commercio di Perugia si impegna inoltre a 
contribuire adeguatamente nei diversi anni; 
collaborare, in collegamento con l’Agenzia regionale del Turismo 
per la piena attuazione della legge regionale sul turismo. A tale fine si 
impegna a finanziare con risorse pari a 500.000 euro annui progetti 
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concordati con i rappresentanti delle imprese turistiche e a 
sostenere manifestazioni di elevata rilevanza nazionale ed 
internazionale. 

Costituiscono impegni della Camera di Commercio di Terni: 
contribuire allo sviluppo del progetto di identificazione e 
realizzazione di un “marchio Umbria in raccordo con altri enti ed 
organismi attivi nella regione, al fine di sostenere una efficace 
politica di internazionalizzazione e di marketing territoriale; 
collaborare, in collegamento con l’Agenzia regionale del Turismo 
per la piena attuazione della legge regionale sul turismo, nonché a 
definire i Sistemi Turistici Locali previsti dalla Legge Regionale; 
collaborare alla promozione dell’attività turistica nella provincia di 
Terni, che trova il punto di eccellenza nell’orvietano e che potrebbe 
ulteriormente svilupparsi con l’eventuale realizzazione del parco di 
Mirabilandia a Narni; 
promuovere l’importante esperienza della multimedialità e dello 
sviluppo del polo audiovisivo e delle arti cinematografiche nell’area 
ternana. 

Costituisce impegno dell’Università degli Studi di Perugia: 
la messa a disposizione delle proprie competenze ai fini del 
miglioramento e incremento delle attività legate al turismo e tutela 
beni culturali, nonché della produzione radiofonica, televisiva e 
cinematografica. 

Costituiscono impegni dell’Università per stranieri: 
valorizzare, al fine di promuovere l’immagine della Regione, i 
contatti dell’Università per stranieri con i centri di cultura italiana 
all’estero e con le Università dei vari paesi, tramite: 

- la rete di rapporti con gli ex studenti, anche mediante una 
eventuale convenzione tra Regione e Università per stranieri; 

- pacchetti speciali per studenti stranieri e iniziative mirate da 
parte dell’Università nei confronti di delegazioni estere; 

- sinergie tra Regione e Università nell’ambito delle rispettive 
iniziative di promozione all’estero 

Costituisce impegno della Confindustria Umbra - Federazione regionale industriali: 
promuovere la diffusione e la certificazione dei sistemi di gestione 
ambientale, coinvolgendo nel prossimo triennio il maggior numero 
di imprese nell’adozione di sistemi di gestione ambientale. 

Costituiscono impegni della Federazione regionale Confapi: 
concorrere alla realizzazione dello sviluppo sostenibile del 
territorio, promuovendo e sostenendo le imprese nell’avvio di 
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procedure di certificazione dei sistemi, dei processi e dei prodotti fino ad 
arrivare all’integrazione della qualità dei prodotti con la qualità del 
processo produttivo e dell’ambiente. 

Costituiscono impegni della Confesercenti Umbria: 
svolgere attività di animazione, monitoraggio e coinvolgimento 
degli operatori all’interno di progetti mirati in collaborazione tra 
settore pubblico e settore privato con particolare riferimento a: 
- caratterizzazione del territorio attraverso le proprie produzioni 

artigianali tipiche e agroalimentari, qualificazione delle strutture 
ricettive per la standardizzazione elevata del livello qualitativo 
dei servizi erogati. 

Costituiscono impegni della Confederazione Nazionale dell’Artigianato (CNA) e 
della Confartigianato (Federazioni regionali umbre): 

sviluppare, in coerenza con gli obiettivi dell’azione strategica 
e nel senso della promozione integrata, le azioni 
promozionali dei propri consorzi all’esportazione; 
collaborare con la propria società strumentale riguardo al 
tema dell’impatto ambientale derivante da attività produttive. 

Costituiscono impegni della Coldiretti: 
svolgere azioni per il superamento del concetto della produzione 
quantitativa quale unico scopo dell’impresa agricola; 
Introdurre il concetto/valore della difesa ambientale e tutela 
paesaggistica, del ruolo sociale e culturale della presenza diffusa 
dell’impresa agricola e della sua funzione di catalizzatore di un 
nuovo sviluppo integrato e diffuso; 
operare in aree disagiate della regione, promuovendo il ruolo 
dell’impresa agricola anche al fine di dare risposte ad interessi 
collettivi in zone particolarmente marginali. 

Costituiscono impegni della Confagricoltura – Federazione regionale degli 
agricoltori umbri: 

concorrere alla costruzione di un adeguato flusso di informazioni 
al fine di favorire i momenti di confronto tra le parti, in particolare 
con riferimento alle problematiche programmatorie da affrontare 
nella conferenza Stato-Regioni; 
svolgere ogni attività necessaria per una corretta, completa e 
diffusa attuazione degli obiettivi e degli interventi contenuti nel 
Patto. 

Costituisce impegno della Confederazione Italiana Agricoltori – Sede regionale 
dell’Umbria (CIA): 
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contribuire allo sviluppo di una politica della qualità legata al 
territorio mediante l’individuazione di distretti agroalimentari 
all’interno della Regione capaci di collaborare con corrispondenti 
distretti delle Regioni limitrofe. 

Costituiscono impegni delle Centrali Cooperative (A.G.C.I. Umbria, 
Confcooperative Umbria, Legacoop Umbria, UNCI Umbria): 

favorire lo sviluppo ulteriore della integrazione tra le cooperative 
operanti nei settori che realizzano la valorizzazione integrata del 
territorio; 
favorire la stipula di protocolli di intesa tra la Cooperazione di 
dettaglianti e di consumatori con le categorie di impresa 
impegnate in produzioni di qualità legate al territorio. 

 
Riqualificazione e sostenibilità del sistema di welfare, tutela del 
diritto alla salute e promozione dei diritti di cittadinanza  
Costituiscono obiettivi di tale azione strategica: 

Mantenimento dell’impianto universalistico, qualificazione e 
sostenibilità finanziaria del servizio sanitario regionale 
Ammodernamento e razionalizzazione della rete ospedaliera  
Potenziamento e riqualificazione dei servizi territoriali e di 
prevenzione 
Sviluppo delle funzioni di governo clinico 
Orientare le aree di eccellenza (SSR e Università) verso definiti e 
concordati settori di ricerca applicata 
Sicurezza nei luoghi di lavoro 
Affermare una cultura della protezione sociale e della promozione 
umana come fattori strategici dello sviluppo della comunità locale 
reinterpretando le politiche sociali come parte integrante e 
inscindibile di una strategia di sviluppo territoriale, coniugando 
qualità sociale e qualità dello sviluppo 
Affermare e perseguire il principio universalistico del sistema socio 
assistenziale realizzando servizi per tutti i cittadini garantendo 
omogeneità di trattamento e pari opportunità indipendentemente 
dal luogo di residenza e di lavoro 
Perseguire gli obiettivi generali della inclusione e qualità sociale, 
della sicurezza civile e della promozione dei diritti di cittadinanza, 
con particolare attenzione a quelle situazioni, famigliari e 
individuali, a rischio di facile e rapido scivolamento verso la soglia 
dell’indigenza 



Programmazione Negoziata (1994-2010 363 

Consolidare l’area dell’economia sociale promuovendo e 
sviluppando il ruolo del terzo settore con particolare riferimento 
alla riqualificazione professionale e alle condizioni di lavoro degli 
addetti 
Completamento e realizzazione di strutture e servizi (Residenze 
Sanitarie Assistenziali, Residenze Protette, e Centri diurni) 
finalizzati ai non autosufficienti; riduzione dell’istituzionalizzazione 
delle persone anziane autosufficienti attraverso l’incremento di 
modalità alternative quali gruppi appartamento, case famiglia, centri 
diurni; 
Consolidare e realizzare servizi tesi a semplificare la vita quotidiana 
delle famiglie (centri per le famiglie e l’età adulta, mediazione 
sociale e familiare, formazione, prestiti d’onore, interventi di 
sostegno per la casa, centri ricreativi per bambini, ampliamento 
offerta di asili nido e delle attività integrative agli asili nido 
animazione del tempo libero, sostegno alle attività educative, tempi 
delle città e degli spazi urbani a misura delle donne e dei bambini). 
Sostegno ai processi di regolarizzazione, stabilizzazione e 
integrazione dei lavoratori immigrati e delle loro famiglie 
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Azione strategica: Riqualificazione e sostenibilità del sistema di welfare, 
tutela del diritto alla salute e promozione dei diritti di cittadinanza 
 
Obiettivi Interventi 

Rispetto delle compatibilità di cui all’accordo Stato-Regioni 8 agosto 2001 e normativa 
conseguente – Controllo spesa farmaceutica 
Piani attuativi locali (PAL) Piani preventivi di spesa : Verifica e messa a regime dei 
macro assetti strutturali, Programmi aziendali per settori, Interventi per la 
distribuzione diretta dei farmaci, Valorizzazione dei patrimoni, Gestione attiva 
del personale 

Mantenimento dell’impianto 
universalistico, qualificazione e 
sostenibilità finanziaria del 
servizio sanitario regionale 

Razionalizzazione degli acquisti di beni e servizi  
Art. 20 Legge 67/'87: Completamento Polo Unico Ospedaliero Silvestrini, Nuovo 
Ospedale Comprensoriale di Foligno, Realizzazione del Dipartimento 
emergenza urgenza Ospedale S.Maria di Terni, Completamento Ospedale 
S.Matteo degli Infermi di Spoleto, Ripristino statico e completamento unità 
organica di recupero funzionale di Trevi 
Art. 71 L. 448/98 Programma "Aree metropolitane": riqualificazione dell'assistenza 
sanitaria nella città di Perugia  
Programma investimenti INAIL: Ospedale unico di "Gubbio-Gualdo Tadino"  
Ospedale unico di "Todi-Marsciano”  

Ammodernamento e 
razionalizzazione della rete 
ospedaliera  

Ospedali di comunità del Trasimeno Pievese e del Narnese Amerino 
Riorganizzazione dei distretti e nuova convenzione per medicina generale: 
Integrazione medico di famiglia nel distretto   
Art. 71 L. 448/98: Ristrutturazione e potenziamento ambulatori specialistici e 
strutture residenziali nel comune di Perugia 
Piani aziendali: Attivazione di numero 1 hospice per Asl 
Linee di indirizzo regionali in materia di residenzialità e progetti assistenziali 
personalizzati: Definizione di percorsi di accesso ai servizi per anziani, 
tossicodipendenti, disabili e minori 
Patto territoriale per l'occupazione "Appennino Centrale": interventi di sostegno per 
l'assistenza domiciliare e la riabilitazione 
POR Ob.3 2000-2006, Misura D.3 "Sviluppo e consolidamento dell'imprenditorialità 
con priorità ai nuovi bacini d'impiego" Misura D.1 "Sviluppo della formazione 
continua, della flessibilità del mercato del lavoro e della competitività delle imprese": 
interventi di promozione e formazione a favore dell'impresa sociale 

Potenziamento e riqualificazione 
dei servizi territoriali e di 
prevenzione 

Programma per la sicurezza nei luoghi di lavoro 

Sviluppo delle funzioni di 
governo clinico 

Linee guida regionali e Linee guida aziendali: potenziamento di distretti e 
dipartimenti, sviluppo delle pratiche basate sull'efficacia dimostrata e 
ridefinizione dei percorsi assistenziali 

Orientare le aree di eccellenza 
(SSR e Università) verso definiti 
e concordati settori di ricerca 
applicata  

Sviluppo della ricerca in genetica clinica, in diabetologia ed in altri settori da concordare 
con l’Università 

Istituzione della conferenza regionale sulla sicurezza nei luoghi di lavoro  
Sicurezza nei luoghi di lavoro Interventi di prevenzione da parte dei dipartimenti e servizi delle Asl, anche mediante la 

loro riorganizzazione funzionale e il potenziamento delle strutture  
Legge 328/2000 legge Regionale 3/97: aggiornamento piano sociale regionale – criteri 
riparto fondo nazionale  

Affermare una cultura della 
protezione sociale e della 
promozione umana come fattori 
strategici dello sviluppo della 
comunità locale reinterpretando le 
politiche sociali come parte 
integrante e inscindibile di una 
strategia di sviluppo territoriale, 
coniugando qualità sociale e qualità 
dello sviluppo 

Attuazione linee guida da parte degli Ambiti Territoriali (atto di indirizzo ai Comuni per 
la programmazione sociale di territorio condivisa) 
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Obiettivi Interventi 
Legge Regionale 3/97 Legge 328/2000: definizione nuovi piani di zona (Fondo 
Sociale Nazionale e Regionale) 
Costituzione in ogni Ambito Territoriale de uffici di Piano e di uffici della 
Cittadinanza (riserva risorse Fondo sociale Nazionale) 

Affermare e perseguire il 
principio universalistico del 
sistema socio assistenziale 
realizzando servizi per tutti i 
cittadini garantendo omogeneità 
di trattamento e pari opportunità 
indipendentemente dal luogo di 
residenza e di lavoro 

Costruzione di cinque livelli di Welfare corrispondenti ai livelli di prestazioni 
essenziali 

DPCM 15 dicembre 2000 (interventi in favore delle persone in stato di povertà 
estrema): definizione bando e selezione progetti 
DAP 2002-2004 risorse aggiuntive per interventi di coesione sociale (sostegno 
alle locazioni) 
Accordo di programma per l’edilizia agevolata 

Perseguire gli obiettivi generali 
della inclusione e qualità sociale, 
della sicurezza civile e della 
promozione dei diritti di 
cittadinanza, con particolare 
attenzione a quelle situazioni, 
famigliari e individuali, a rischio 
di facile e rapido scivolamento 
verso la soglia dell’indigenza 

Riforma legge edilizia residenziale pubblica 

Nuova legge Regionale sulla cooperazione sociale 
Legge Regionale sull’associazionismo (attuazione Legge 283/2000) 

Consolidare l’area dell’economia 
sociale promuovendo e 
sviluppando il ruolo del terzo 
settore con particolare 
riferimento alla riqualificazione 
professionale e alle condizioni di 
lavoro degli addetti 

DOCUP Ob. 2  2000-2006 Mis. 2.1 “Azioni a sostegno delle strutture 
dell’economia sociale” 

Nuova legge Regionale sulla cooperazione sociale 
Riserva risorse nei criteri di riparto Fondo Sociale Nazionale Legge 328/2000 
Legge Regionale sull’associazionismo (attuazione Legge 283/2000) 
DOCUP Ob. 2  2000-2006 Mis. 2.1 “Azioni a sostegno delle strutture 
dell’economia sociale” 
Riqualificazione del comparto dei servizi territoriali di servizi agli anziani 

Completamento e realizzazione di 
strutture e servizi (Residenze 
Sanitarie Assistenziali, Residenze 
Protette e Centri diurni) finalizzati 
ai non autosufficienti; riduzione 
dell’istituzio-nalizzazione delle 
persone anziane autosufficienti 
attraverso l’incremento di modalità 
alternative quali gruppi 
appartamento, case famiglia, centri 
diurni 

Linee guida per interventi in favore degli anziani 

 

Legge 285/97 (Interventi in favore dell’infanzia) Legge 328/2000 (Legge quadro 
di riforma del sociale): attuazione linee guida regionali 
Nuovi Piani di Zona 
Legge 53/2000 (Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per 
il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città): 
atto di indirizzo 

Consolidare e realizzare servizi 
tesi a semplificare la vita 
quotidiana delle famiglie (centri 
per le famiglie e l’età adulta, 
mediazione sociale e familiare, 
formazione, prestiti d’onore, 
interventi di sostegno per la casa, 
centri ricreativi per bambini, 
ampliamento offerta di asili nido 
e delle attività integrative agli 
asili nido animazione del tempo 
libero, sostegno alle attività 
educative, tempi delle città e 
degli spazi urbani a misura delle 
donne e dei bambini). 

Fondo Sociale Nazionale: risorse vincolate per le finalità di cui all’obiettivo 

Sostegno all’inserimento socio lavorativo degli immigrati: potenziamento della 
rete di centri di accoglienza e sportelli di segretariato sociale operante sull’intero 
territorio regionale. 
Diritto all’abitazione :iniziative di autocostruzione associata per famiglie italiane e 
straniere (Comuni di Perugia ,Terni,Marsciano) 
Iniziative di educazione interculturale in ambito scolastico ed extrascolastico, 
nonché percorsi formativi calibrati 

Sostegno ai processi di 
regolarizzazione, stabilizzazione 
e integrazione dei lavoratori 
immigrati e delle loro famiglie 

Diritto alla salute: piena applicazione del D.Lgs 286/98,estensione della tutela 
sanitaria a tutti gli immigrati presenti sul territorio, adeguamento dei servizi ai 
bisogni della nuova utenza. 
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I programmi e i progetti sono stati individuati coerentemente con le finalità 
dell’azione strategica, con gli indirizzi programmatici di legislatura e con i 
contenuti dei documenti di programmazione regionale e statale, 
incrociando le diverse strategie ed indicazioni in essi contenute e 
selezionando quindi per ciascun obiettivo gli interventi prioritari. 
 
Impegni delle parti contraenti 
Costituisce impegno generale della Regione continuare e rafforzare l’azione 
di razionalizzazione del sistema sanitario regionale, perseguendo l’obiettivo 
della compatibilità dei relativi costi con il livello e la dinamica delle risorse 
previste dall’Accordo Stato-Regioni dell’ 8 Agosto, confermando al tempo 
stesso l’impianto universalistico del servizio regionale; (in particolare occorre 
agire su: a) riordino della rete ospedaliera; b) spesa farmaceutica; c) rapporto con 
l’Università, nel senso di assicurare l’appropriatezza dell’allocazione delle risorse fra 
quelle per l’assistenza e quelle per la didattica e la ricerca; d) integrazione socio – 
sanitaria in particolare per quanto riguarda gli anziani; c) prevenzione e servizi 
territoriali. 
Costituiscono impegni della Regione: 

approvazione nuovo Piano Sanitario regionale (Un Patto per la 
salute, l’innovazione e la sostenibilità) che si pone i seguenti 
principali obiettivi di salute: 

- aumentare la speranza di vita senza disabilità alla nascita 
ed a 60 anni; 

- ridurre la disabilità residua; 
- ridurre il numero delle morti evitabili; 
- garantire l’equità di accesso e l’universalità delle 

prestazioni; 
- ridurre i danni derivanti dall’errore medico; 

sviluppare e potenziare, anche mediante adeguata allocazione di 
risorse umane, finanziarie e strumentali, le attività finalizzate alla 
sicurezza e alla prevenzione degli incidenti sui luoghi di lavoro; 
promuovere le condizioni per una migliore operatività del 
“Comitato interistituzionale umbro” per la sicurezza nei luoghi di 
lavoro”; 
sviluppare le funzioni dell’associazionismo, del volontariato e della 
cooperazione sociale, anche in base alla nuova riforma 
dell’impresa sociale, valorizzando le capacità di intervento sociale e 
territoriale del Terzo Settore; 
elaborare e approvare una legge di riforma organica dell’edilizia 
residenziale pubblica che ridefinisca obiettivi, regole e strumenti di 
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gestione della edilizia residenziale pubblica, nonché il ruolo dei 
soggetti attuatori pubblici e privati; 
rivedere la legislazione di supporto a favore delle cooperative al fine 
di sviluppare programmi tesi a favorire le politiche di inclusione 
sociale a favore di “soggetti deboli”, nonché a favore della famiglia; 
sostenere le politiche di promozione sociale per contrastare il 
crescente disagio giovanile, la crisi degli equilibri relazionali e dei 
modelli di convivenza; 
definire linee di coordinamento e indirizzo tese ad una diffusa 
applicazione dell’ISEE (Indicatore socio-economico equivalente) 
nell’erogazione delle prestazioni agevolate); 
verficare le possibilità di utilizzo del project financing per la 
realizzazione di strutture di supporto non sanitarie. 
convocare periodicamente il Tavolo unico regionale di 
coordinamento sulla immigrazione insediato il 5/4/2002 
utilizzare pienamente le risorse finalizzate recate dalla L.R.n.18/90 
:”Interventi a favore degli immigrati extracomunitari” , dal fondo 
politiche migratorie (ex art.45 D.Lgs.n. 286/98. Testo Unico 
sull’immigrazione) e dall’Accordo di Programma tra la Regione 
Umbria ed il Ministero del Lavoro firmato in data 20/12/2001. 

 Costituisce impegno dell’Università degli Studi di Perugia: 
la definizione e condivisione con la Regione di piani di sviluppo 
delle facoltà integrati con le esigenze assistenziali, di innovazione e 
di ricerca del Sistema Sanitario Regionale.  

Costituiscono impegni delle Centrali Cooperative: 
dare risposte integrate sul tema dell’immigrazione, che vadano 
dall’accoglimento, all’accesso al mercato del lavoro fino al 
perseguimento del diritto all’abitazione, nel rispetto della loro 
dignità sociale, anche attivando un confronto con la Regione 
nell’ambito del Comitato permanente per l’immigrazione. 

Nel settore della Cooperazione di Abitanti le Centrali Cooperative mettono a 
disposizione la capacità di offerta delle associate nei seguenti settori:  

- affitto con patto di futura vendita; 
- interventi di qualificazione urbana; 
- case in affitto; 
- disponibilità a partecipare a progetti speciali (anziani, giovani, 

studenti, immigrati); 
- project financing; in particolare per realizzare progetti innovativi per 

incrementare la realizzazione di alloggi di proprietà pubblica, con 
particolare riguardo alla creazione di un piano per l’affitto sia per 
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immobili da ristrutturare che per nuove realizzazioni, mediante 
projet-financing con la partecipazione attiva di tre soggetti: il 
Comune, la Regione, la Cooperativa. 

 Le Centrali Cooperative si impegnano a costituire un centro unitario di 
progettazione e servizio a supporto della cooperazione sociale anche nella 
sua funzione di partner dei soggetti pubblici; funzione che già oggi si 
realizza nella cooprogettazione al livello dei piani di zona. 
Le Centrali Cooperative garantiscono l’impegno delle cooperative sociali, loro 
associate, a realizzare una serie di investimenti nei servizi e nelle strutture 
allo scopo di superare alcune criticità sociali della Regione (anziani, minori, 
disabili, tossicodipendenze, salute mentale, immigrazione) che ostacolano il 
mantenimento dei livelli di civiltà, equilibrio ed inclusione sociale. 
Le Centrali Cooperative inoltre si impegnano a favorire la diffusione dei 
processi di qualità delle cooperative, la qualificazione degli operatori, i 
processi di integrazione funzionale tra le imprese al fine di elevare la qualità 
del servizio offerto e l’ottimizzazione delle risorse umane ed economiche 
della cooperazione come contributo ad un più generale e non rinviabile 
processo di riorganizzazione dei servizi e di ottimizzazione delle risorse da 
parte delle Istituzioni. 
Costituisce impegno delle OO.SS (CGIL, CISL, UIL): 

raccordare le proprie relazioni sindacali e politiche contrattuali, 
anche a livello territoriale, con gli obiettivi e le politiche di 
razionalizzazione e qualificazione del sistema sanitario e socio 
assistenziale, con particolare riferimento al riordino della rete 
ospedaliera, alla riorganizzazione del complesso dei servizi, 
potenziando quelli di assistenza nel territorio e quelli relativi alla 
prevenzione e alla riabilitazione. 
Tale raccordo contribuirà a garantire l’adeguata allocazione delle 
risorse agendo su duplicazioni, sprechi e organizzazione di 
funzioni istituzionali. 

Costituiscono impegni della Confesercenti Umbria: 
proporre idee ed azioni di prevenzione sociale e 
provvedimenti finalizzati alle tematiche relative alle 
integrazioni razziali, all’immigrazione, alle tematiche di 
politica sociale interna riferite alla famiglia, alla giustizia, alla 
previdenza e alla sanità, allo svuotamento dei centri storici 
delle città. 

Costituisce impegno della Confederazione Nazionale dell’Artigianato (CNA) e 
della Confartigianato (Federazioni regionali umbre): 



Programmazione Negoziata (1994-2010 369 

realizzare progetti tesi a rendere fruibile e proficuo l’utilizzo 
corretto delle maestranze extracomunitarie, con percorsi formativi 
pensati anche nei Paesi d’origine; 
favorire l’integrazione sociale e la socialità dei non residenti 
mediante azioni ed iniziative di partecipazione sociale e di servizi 
specifici. 

 
Politiche attive del lavoro 
Costituiscono obiettivi di tale azione strategica: 

Miglioramento della coerenza e del raccordo tra processi formativi 
e mondo del lavoro, tramite la rilevazione dei fabbisogni formativi 
ed il monitoraggio e valutazione permanenti dei risultati, 
avvalendosi a tal fine anche degli enti bilaterali; (comune all’Azione 
strategica “Sistema integrato di istruzione, formazione e ricerca”) 
Aumento del tasso di attività con particolare riferimento alla 
partecipazione femminile e giovanile 
Contrasto alla disoccupazione di lunga durata 
Incremento dell’occupazione qualificata  
Stabilizzazione del rapporto di lavoro precario  
Emersione del lavoro irregolare 

 
I programmi e i progetti sono stati individuati coerentemente con le finalità 
dell’azione strategica, con gli indirizzi programmatici di legislatura e con i 
contenuti dei documenti di programmazione regionale e statale, 
incrociando le diverse strategie ed indicazioni in essi contenute e 
selezionando quindi per ciascun obiettivo gli interventi prioritari. 
Costituisce impegno della Regione: 

predisporre la nuova legge sulle politiche attive del lavoro quale 
strumento, flessibile e adattabile ai mutamenti del mercato del 
lavoro, per affrontare le criticità peculiari del sistema umbro, 
assicurando a tal fine il raggiungimento della “buona e piena 
occupazione”;  
sviluppare la valorizzazione del proprio patrimonio immobiliare 
anche ai fini dell’alimentazione del fondo per l’occupazione di cui 
alla LR 14/97. 

Costituiscono impegni generali di tutte le Parti contraenti: 
concorrere all’attuazione degli indirizzi, obiettivi, strumenti e 
interventi previsti dalle normative e dai programmi regionali in 
materia di politiche attive del lavoro, in coerenza con le finalità del 
Patto; 
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in linea con l’obiettivo della “buona e piena occupazione”, 
valorizzando il ruolo delle parti sociali; adottare comportamenti 
(sensibilizzazione, accordi bilaterali, sviluppo delle relazioni 
sindacali, diffusione mediante idonei canali di informazione, ecc.) 
volti a contrastare la precarizzazione del lavoro, migliorare il 
processo produttivo e l’organizzazione del lavoro, far emergere il 
lavoro sommerso; 
partecipare a tavoli di confronto finalizzati alla qualificazione e al 
miglioramento delle relazioni industriali e allo sviluppo della 
contrattazione di secondo livello. 

Costituisce impegno della Coldiretti: 
svolgere azioni volte a migliorare la trasparenza, qualità ed eticità 
nella prestazione dei servizi e nella occupazione della manodopera 
ad essi connessa. 

 
Costituisce impegno della Confindustria Umbra - Federazione regionale industriali: 

concorrere all’individuazione delle politiche formative più 
rispondenti alle esigenze di breve e medio periodo delle imprese 
(anche per favorire la crescita professionale degli imprenditori), 
nonché a definire d’intesa con le OO.SS, programmi ed interventi 
di formazione continua capaci, nel contempo, di migliorare 
l’efficienza e la competitività delle imprese e di elevare la quantità e 
la qualità dell’occupazione; 

Costituisce impegno della Confederazione Nazionale dell’Artigianato (CNA) e 
della Confartigianato (Federazioni regionali umbre): 

facilitare l’uscita dal mercato di attività marginali, recuperando le 
professionalità con agevolazioni per il loro ingresso in unità 
operative più grandi e strutturate, anche attraverso la bilateralità; 
mettere a disposizione strumenti e supporti per: 

- Accesso alle professioni; 
- Aggiornamento professionale; 
- Riposizionamenti aziendali e riconversione della manodopera 

e degli imprenditori; 
- Formazione continua; 
- Formazione finalizzata ai passaggi di aziende e ai passaggi 

generazionali  
realizzare progetti tesi a rendere fruibile e proficuo l’utilizzo 
corretto delle maestranze extracomunitarie, con percorsi formativi 
pensati anche nei Paesi d’origine. 

Costituisce impegno delle Centrali Cooperative rafforzare le politiche di 
sostegno alla occupabilità delle fasce deboli mediante: 
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valorizzare e sviluppare l’esperienza della cooperazione sociale di tipo B 
per l’inserimento dei soggetti svantaggiati; 
elaborazione di una “convenzione regionale tipo” tra P.A. e sistema 
delle imprese in relazione all’applicazione della L.68/99 ed in 
particolare dell’Art.12; 
integrazione delle politiche di occupabilità delle fasce deboli con le 
politiche del lavoro valorizzando le specifiche esperienze locali 
private della cooperazione e gli strumenti di lavoro interinale. 

Azione Strategica: Politiche attive del lavoro 
 

Obiettivi Interventi 
POR OB. 3 M. C1 “Adeguamento del sistema della formazione professionale e 
dell’istruzione “. Indagine in corso da parte degli organismi bilaterali.  
Indagine sul placement (adeguata posizione occupazionale rispetto al proprio 
processo formativo) 
Realizzazione del Catalogo regionale dell’offerta integrata di istruzione e 
formazione 
POR Ob.3 2000-2006, Misura A.2 "Inserimento e reinserimento nel mercato del 
lavoro di giovani e adulti nella logica dell'approccio preventivo" Misura C.2 
"Prevenzione della dispersione scolastica e formativa": miglioramento 
dell'offerta formativa, orientamento scolastico e professionale e sostegno 
all'inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro  
POR Ob.3 2000-2006, Misura C.3 "Formazione superiore" Misura C.4 
"Formazione permanente"  

Miglioramento della coerenza e 
del raccordo tra processi 
formativi e mondo del lavoro, 
tramite la rilevazione dei 
fabbisogni formativi ed il 
monitoraggio e valutazione 
permanenti dei risultati, 
avvalendosi a tal fine anche degli 
enti bilaterali 

POR Ob.3 2000-2006, Misura A.1 "Organizzazione dei nuovi servizi per 
l'impiego": Potenziamento dei servizi per l'impiego  
POR Ob.3 2000-2006, Misura E.1 "Promozione della partecipazione femminile 
al mercato del lavoro" Misura A.1 "Organizzazione dei nuovi servizi per 
l'impiego" Docup Ob.2 2000-2006, Misura 2.1 "Sostegno allo sviluppo dei 
sistemi produttivi locali", : Miglioramento delle condizioni di occupabilità e 
di occupazione per le donne e dell'imprenditoria femminile 
POR Ob.3 2000-2006, Misura A.1 "Organizzazione dei nuovi servizi per 
l'impiego" Misura A.2 "Inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro di 
giovani e adulti nella logica dell'approccio preventivo" 
Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006, Misura 1.1.4 "Insediamento di giovani 
agricoltori" 
Docup Ob.2 2000-2006, Misura 2.1 "Sostegno allo sviluppo dei sistemi 
produttivi locali": Sostegno per l'imprenditoria giovanile 

Aumento del tasso di attività 
con particolare riferimento alla 
partecipazione femminile e 
giovanile 

Dap 2002-2004 Risorse aggiuntive per le politiche attive del lavoro 

Contrasto alla disoccupazione di 
lunga durata 

POR Ob.3 2000-2006, Misura A.3 "Inserimento e reinserimento nel mercato del 
lavoro di uomini e donne fuori dal mercato del lavoro da più di sei o dodici 
mesi": Specializzazione e riqualificazione professionale 
Disegno di legge regionale per le politiche attive del lavoro Incremento dell’occupazione 

qualificata POR Ob.3 2000-2006, Misura C.3 "Formazione superiore" 
Disegno di legge regionale per le politiche attive del lavoro Stabilizzazione del rapporto di 

lavoro precario  Percorsi di stabilizzazione dei lavoratori socialmente utili 
Disegno di legge regionale per le politiche attive del lavoro 

Emersione del lavoro irregolare Strumenti offerti dall’ordinamento per la regolarizzazione dei lavoratori 
immigrati non comunitari 
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Sviluppo del sistema integrato di istruzione, formazione e ricerca 
La finalità generale di tale azione è quella di promuovere e sostenere la 
qualità e l’integrazione tra istruzione e formazione per la realizzazione di un 
sistema regionale orientato alla diffusione e alla crescita delle conoscenze e 
delle competenze (società dei saperi), anche per una collocazione forte e 
qualificata nel mercato del lavoro. 
Costituiscono quindi obiettivi di tale azione strategica: 

Miglioramento della coerenza e del raccordo tra processi formativi 
e mondo del lavoro, tramite la rilevazione dei fabbisogni formativi 
ed il monitoraggio e valutazione permanenti dei risultati, 
avvalendosi a tal fine anche degli enti bilaterali; (comune all’Azione 
strategica “Politiche attive del lavoro”) 
potenziamento degli strumenti per lo sviluppo del sistema della 
formazione continua e permanente, nonché dell’alternanza 
formazione-lavoro valorizzando l’individualizzazione e la 
differenziazione dei percorsi formativi; 
potenziamento di infrastrutture e servizi per il diritto allo studio 
universitario, anche tramite il coinvolgimento di autonomie locali 
ed operatori economici per i servizi abitativi in relazione alla scelta 
di attivare il progetto Ateneo Multicampus; 
introduzione di standard di qualità nel sistema regionale della 
formazione e dell’orientamento; 
sviluppo di un sistema di formazione superiore basato 
sull’integrazione dell’Università e della ricerca scientifica con la 
formazione professionale e con il mondo delle imprese. 

 
Sviluppo del sistema integrato di istruzione, formazione e ricerca 
 
Obiettivi Interventi 

POR OB. 3 M. C1 “Adeguamento del sistema della formazione professionale 
e dell’istruzione “. Indagine in corso da parte degli organismi bilaterali.  
Indagine sul placement. (adeguata posizione occupazionale rispetto al 
proprio processo formativo) 
Realizzazione del Catalogo regionale dell’offerta integrata di istruzione e 
formazione 
POR Ob.3 2000-2006, Misura A.2 "Inserimento e reinserimento nel mercato 
del lavoro di giovani e adulti nella logica dell'approccio preventivo" Misura 
C.2 "Prevenzione della dispersione scolastica e formativa": miglioramento 
dell'offerta formativa, orientamento scolastico e professionale e 
sostegno all'inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro  
POR Ob.3 2000-2006, Misura C.3 "Formazione superiore" Misura C.4 
"Formazione permanente" 
POR Ob.3 2000-2006, Misura A.1 "Organizzazione dei nuovi servizi per 
l'impiego": potenziamento dei servizi per l'impiego  

Miglioramento della coerenza e 
del raccordo tra processi 
formativi e mondo del lavoro, 
tramite la rilevazione dei 
fabbisogni formativi ed il 
monitoraggio e valutazione 
permanenti dei risultati, 
avvalendosi a tal fine anche 
degli enti bilaterali 

Docup Ob.2 2000-2006, Misura 2.1 "Sostegno allo sviluppo dei sistemi 
produttivi locali": sostegno per l'imprenditoria giovanile  
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Obiettivi Interventi 
POR Ob.3 2000-2006, Misura C.3 "Formazione superiore" Misura C.4 
"Formazione permanente" 
POR Ob.3 2000-2006, Misura A.1 "Organizzazione dei nuovi servizi per 
l'impiego": potenziamento dei servizi per l'impiego 

Potenziamento degli strumenti 
dell’alternanza e sviluppo del 
sistema della formazione 
continua e della formazione 
permanente, mediante 
l’individualizzazione e la 
differenziazione dei percorsi 
formativi 

Docup Ob.2 2000-2006, Misura 2.1 "Sostegno allo sviluppo dei sistemi 
produttivi locali": sostegno per l'imprenditoria giovanile 

Potenziamento dei servizi finalizzati a favorire l’accesso ed il successo negli 
studi universitari 
Protocollo d’intesa Ministero – Università – Regione: quota infrastrutture 

Potenziamento di infrastrutture 
e servizi per il diritto allo studio 
universitario, anche tramite il 
coinvolgimento di autonomie 
locali ed operatori economici 
per i servizi abitativi in relazione 
alla scelta di attivare il progetto 
Ateneo Multicampus 

Piano per l’ammodernamento e la riqualificazione delle strutture gestite 
dall’Adisu 

Completamento del processo di accreditamento delle agenzie formative ed 
orientative 
Definizione delle procedure per l’acquisizione, il riconoscimento e la 
certificazione delle competenze in relazione all’implementazione di un 
sistema di riconoscimento di crediti formativi 
Realizzazione di una banca dati riferita alle qualifiche regionali (in termini di 
conoscenze, competenze, abilità), armonizzate con il quadro nazionale ed 
europeo 

Introduzione di standard di 
qualità nel sistema regionale 
della formazione e 
dell’orientamento 

Collegamento delle banche dati su domanda di formazione, qualifiche, 
procedimenti di acquisizione delle competenze e di riconoscimento dei 
crediti formativi, catalogo delle agenzie formative, attraverso il SIL 
POR Ob. 3, Misure C3“Formazione Superiore“- D4 “ Miglioramento delle 
risorse umane nel settore della ricerca e dello sviluppo tecnologico”. Direttive 
attuative POR Ob. 3 Regione dell'Umbria per l’anno 2002 , riserva del 25% dei 
Fondi assegnati alle province per lo sviluppo delle attività di Alta formazione 
(M. C3) in relazione agli obiettivi del Patto.  
POR OB. 3 M. C1 “Adeguamento del sistema della formazione professionale e 
dell’istruzione”:  

accreditamento degli enti formativi 
certificazione delle competenze professionali e dei crediti formativi 
interrelazione tra banche dati  

Borse di ricerca, analisi dei fabbisogni e anagrafe delle ricerche 

Sviluppo di un sistema di 
formazione superiore basato 
sull’integrazione dell’Università 
e della ricerca scientifica con la 
formazione professionale e con 
il mondo delle imprese 

Valorizzazione dei parchi tecnologici e dei poli di alta formazione – 
creazione delle condizioni per l’esplicarsi degli effetti di spin off accademico 
(technology transfer dal mondo della ricerca a quello imprenditoriale) 

 
I programmi e i progetti sono stati individuati coerentemente con le finalità 
dell’azione strategica, con gli indirizzi programmatici di legislatura e con i 
contenuti dei documenti di programmazione regionale e statale, 
incrociando le diverse strategie ed indicazioni in essi contenute e 
selezionando quindi per ciascun obiettivo gli interventi prioritari. 
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Impegni delle parti contraenti 
Le parti contraenti si impegnano a promuovere la filiera della ricerca attraverso 
la costruzione di un sistema che colleghi le università, i poli tecnologici e i 
poli di alta formazione. 
In particolare la Parte Pubblica si impegna nella  

1. definizione di un procedimento condiviso e partecipato per 
l’orientamento del sistema verso il soddisfacimento delle domande 
di istruzione e formazione coerenti con le esigenze di crescita 
dell’Umbria; 

2. coordinamento e la messa in sinergia dei ruoli istituzionali della 
Regione e delle Province in una logica di concertazione con le Parti 
Sociali, in modo da valorizzare il ruolo di programmazione della 
prima, il ruolo di promozione dello sviluppo locale delle seconde, 
attraverso l’individuazione concertata delle filiere di sviluppo, la 
destinazione selettiva delle risorse e la co-definizione degli ambiti 
delle sperimentazioni di sistema; 

3. creazione di un modello di coordinamento nell’utilizzo delle risorse, 
che ponga in sinergia le risorse riservate alla Regione per le azioni di 
sistema, quelle ad utilizzo delle Province per lo sviluppo dei territori 
locali, le une e le altre con le risorse della Legge Regionale sulle 
politiche attive del lavoro; in particolare: 

- Attuazione delle direttive attuative POR Ob. 3 Regione dell'Umbria 
per l’anno 2002 

- Istituzione di una conferenza regionale per il sistema formativo 
- Predisposizione di un Piano integrato di formazione e istruzione 

triennale. 
4. approvazione della nuova normativa regionale sul sistema integrato 

tra istruzione e formazione che preveda la flessibilità dei percorsi di 
istruzione e formativi e la loro interconnessione, privilegiando, fino 
all’età di diciotto anni l’istruzione e la formazione su discipline 
generali e trasversali. 

 
Le Organizzazioni Sindacali (CGIL, CISL, UIL) si impegnano: 

a rendere coerenti ed uniformi le proprie politiche contrattuali e 
relazioni sindacali con gli obiettivi che caratterizzano l’Azione 
strategica di cui sopra. 

Costituisce impegno dell’Università degli studi di Perugia: 
l’integrazione della formazione universitaria tramite il sistema 
dei crediti (anche reciproci) con le attività formative svolte al di 
fuori dell’Università. 

Costituisce impegno dell’Università italiana per stranieri: 
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formazione verso gli italiani all’estero anche per il recupero di 
identità culturale delle seconde e terze generazioni 
l’integrazione della formazione universitaria tramite il sistema dei 
crediti (anche reciproci) con le attività formative svolte al di fuori 
dell’Università. 

Costituisce impegno della Confindustria Umbra - Federazione regionale industriali: 
concorrere all’individuazione delle politiche formative più 
rispondenti alle esigenze di breve e medio periodo delle imprese 
(anche per favorire la crescita professionale degli imprenditori), 
nonché a definire d’intesa con le OO.SS, programmi ed interventi 
di formazione continua capaci, nel contempo, di migliorare 
l’efficienza e la competitività delle imprese e di elevare la quantità e 
la qualità dell’occupazione; 
intensificare l’azione di sviluppo per la crescita professionale degli 
imprenditori, mediante le più appropriate iniziative formative, volte 
in particolare a facilitare lo sviluppo dell’utilizzo delle nuove 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione. 

Costituisce impegno della Federazione regionale Confapi: 
svolgere un ruolo di mediazione tra domanda ed offerta di ricerca, 
promuovendo una “cultura dell’innovazione” e della qualità tra le 
imprese e la messa in rete delle diverse opportunità per azioni che 
implementino la capacità di gestione della innovazione delle 
aziende, migliorando l’offerta di tecnologie e servizi in 
collaborazione con il mondo tecnico-scientifico. 

 
Costituiscono impegni della Confesercenti Umbria: 

di evidenziare le necessità emergenti dal mercato al fine di 
promuovere la preparazione e qualificazione di professionalità 
nuove nell’assetto organizzativo aziendale quali: operatori e 
responsabili della “logistica”, assicuratori della “qualità”, 
responsabili degli approvvigionamenti, buyers e responsabili 
acquisti, responsabili delle risorse umane, addetti commerciali e 
marketing, addetti al controllo di gestione, responsabili finanziari. 

Costituisce impegno della Confederazione Nazionale dell’Artigianato (CNA) e 
della Confartigianato (Federazioni regionali umbre): 

mettere a disposizione strumenti e supporti per: 
- Accesso alle professioni; 
- Aggiornamento professionale; 
- Riposizionamenti aziendali e riconversione della manodopera 

e degli imprenditori; 
- Formazione continua; 
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- Formazione finalizzata ai passaggi di aziende e ai passaggi 
generazionali 

Costituiscono impegni della Coldiretti: 
adoperarsi per lo sviluppo della autogestione della divulgazione ed 
Assistenza Tecnica, da parte delle imprese, con il coinvolgimento 
anche finanziario delle stesse; 
perfezionare la richiesta formativa in rapporto alla nuova 
occupazione, soprattutto giovanile, femminile e di livello 
qualificato; 

Costituisce impegno della Camera di Commercio di Terni: 
favorire nell’ambito delle sue disponibilità e risorse il 
consolidamento della presenza dell’Università sia a Terni che ad 
Orvieto. 

Costituiscono impegni delle Centrali Cooperative (A.G.C.I. Umbria, 
Confcooperative Umbria, Legacoop Umbria, UNCI Umbria): 

concorrere alla individuazione dei fabbisogni formativi che nascono 
dal mondo cooperativo e quindi alla definizione delle politiche 
formative più rispondenti ai bisogni immediati e di medio periodo; 
sviluppare la crescita professionale dei soci lavoratori nonché la 
loro cultura imprenditoriale; 
intensificare e qualificare il rapporto con l’Università ed il mondo 
della scuola al fine di alimentare ed innovare una moderna cultura 
dell’impresa cooperativa 

 
Riforma della Pubblica Amministrazione 
Costituiscono obiettivi di tale azione strategica: 

Ridefinizione dei ruoli e delle competenze dei singoli livelli di 
Governo 
Snellimento di procedure e procedimenti amministrativi anche 
mediante l'utilizzo delle tecnologie innovative 
Garantire l’esercizio unitario delle funzioni amministrative sulla 
base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza, 
promuovendo su base volontaria le opportune forme associative tra 
gli enti locali (in particolare per quelli di minore dimensione) e 
individuando le funzioni per le quali è necessario l’esercizio unitario 
Ridefinizione delle funzioni e integrazione degli Enti strumentali 
della Regione 
Promozione di una cultura amministrativa orientata al risultato 
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Impegni della parte pubblica 
1. Patto di stabilità fiscale e tariffario: 

Il limite di crescita della spesa pubblica è fissato dal Patto di stabilità 
interno recentemente modificato con la legge 16 novembre 2002, n.405 
recante “Interventi urgenti in materia di spesa sanitaria”, che ha convertito 
il Decreto legge n. 347 del 18 settembre 2001. 
Inoltre la Regione e le autonomie locali si impegnano a: 
coordinare e concordare tra di loro obiettivi e percorsi con riferimento alle 
decisioni relative alle manovre fiscali e alle variazioni tariffarie dei servizi 
pubblici, tenendo in adeguato conto le differenti condizioni di partenza in termini dei 
diversi livelli di prelievo fiscale e parafiscale esercitato dai singoli Enti. Il procedere 
del federalismo fiscale comporta una crescente responsabilità impositiva in 
capo a regioni e autonomie locali. Ulteriori sviluppi in tal senso, anche con 
possibili esiti destabilizzanti potranno derivare dalla attuazione della 
riforma fiscale progettata dal Governo. Al fine di evitare quindi un 
eccessivo carico fiscale in capo alla comunità regionale ed eventuali effetti 
locali di sovrapposizione impositiva da parte di diversi livelli di governo, è 
della massima importanza realizzare momenti di concertazione e di accordo 
relativamente al complessivo livello di prelievo fiscale e di contribuzione 
diretta da parte degli utenti dei servizi pubblici. 
Un utile strumento ai fini del monitoraggio dei comportamenti relativi al 
patto di stabilità può essere rappresentato dall’istituzione dell’Osservatorio 
regionale sulla finanza pubblica che dovrà consentire di poter svolgere analisi e 
valutazioni sul versante dei flussi di spesa. 

2. Riforma endoregionale:  
Definire funzioni e competenze dei singoli livelli di governo (Regione, 
Province, Comuni) in attuazione del nuovo Titolo V della Costituzione, 
secondo i criteri della sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza, 
provvedendo con un apposito disegno di legge regionale da predisporre e 
presentare negli stessi tempi di approvazione del Dap 2003-2005. Andrà 
inoltre perseguito l’obiettivo di ricondurre tendenzialmente compiti e 
funzioni ai livelli di governo democraticamente eletti, procedendo ad 
eliminare per quanto possibile gli enti amministrativi di secondo livello, 
salvaguardando al tempo stesso efficienza ed efficacia dell’azione e 
contribuendo alla sostenibilità economica del sistema.  
Lo sviluppo economico-sociale e la capacità di fornire servizi uniformi alle 
comunità locali, anche nei piccoli Comuni, va affrontata promuovendo 
adeguate forme di sostegno agli stessi e l’esercizio associato delle funzioni 
amministrative, valorizzando le forme esistenti di aggregazione 
intercomunale (es. comunità montane e unioni di comuni). La Regione si 
impegna a destinare allo scopo adeguate risorse finanziarie, in aggiunta a 
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quelle erariali, ed a presentare entro il mese di settembre 2002 uno specifico 
disegno di legge. 
La riforma endoregionale si inquadra logicamente nell’attuazione a livello 
regionale di quanto disposto dal nuovo art. 118 della Costituzione. 

3. Pubblica amministrazione amica 
a. Operare per lo snellimento e la semplificazione delle procedure e 

dei procedimenti amministrativi, avendo in mente l’obiettivo di 
facilitare l’accesso da parte di cittadini e imprese, provvedendo 
con un apposito disegno di legge regionale da predisporre e 
presentare negli stessi tempi di approvazione del Dap 2003-2005. 
In particolare bisogna porre attenzione a che il processo di 
decentramento non si risolva in maggiori costi e complicazioni per 
la comunità: 
il Comune dovrà essere sempre più il “front office” di tutta la PA 
regionale, così che il cittadino non debba essere più tenuto a 
conoscere l’organizzazione del “back office”. 

b. La tecnologia informatica rappresenta una straordinaria opportunità 
e uno dei principali strumenti per l’ammodernamento delle 
pubbliche amministrazioni e quindi per conseguire gli obiettivi di 
cui sopra. 
Il Consorzio SIR Umbria ha presentato il piano regionale di e-
government intendendosi con tale strumento: 

 
la possibilità per il cittadino di ottenere i servizi richiesti 
rivolgendosi a qualsiasi amministrazione di “front-office” (sportello 
unico per i servizi dei cittadini) abilitata al servizio; 
la possibilità per il cittadino di comunicare una sola volta alla 
pubblica amministrazione la variazione di informazioni che lo 
riguardino; 
la capacità di ogni amministrazione pubblica di reperire le 
informazioni richieste, ovunque esse risiedano (tutti i servizi 
pubblici on-line); 
la fornitura di tutti i servizi pubblici mediante Internet, in tutti i casi 
per i quali ciò è tecnicamente possibile. 

Impegno prioritario è la realizzazione di una rete telematica a diffusione regionale 
(Community Network della Regione Umbria), che colleghi inizialmente tutte 
le amministrazioni locali, ma che potrà progressivamente essere estesa, a 
tutti gli attori del territorio (rappresentanze sociali, economiche, mondo della 
formazione, imprese,…), sia per quanto riguarda l’accesso che per la 
fruizione dei servizi, secondo un approccio sistemico ed integrato. 
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4.  Servizi pubblici locali:  
Si tratta alla luce di quanto disposto dall’art. 35 della legge finanziaria 2002 
e della disciplina nazionale di settore, avuto riguardo alle competenze 
legislative che in materia ha acquisito la regione, di predisporre, 
contestualmente all’iter di approvazione del Dap, un idoneo disegno di 
legge che miri a favorire sia la crescita dimensionale e quindi la 
competitività delle aziende, (anche incentivando opportune forme di 
aggregazione, e/o fusione, compatibilmente con le dinamiche proprie del 
settore di appartenenza), sia la possibilità di preservare il patrimonio 
pubblico migliorando corrispondentemente le prestazioni a favore 
dell’utenza. 
In questo quadro inoltre risulta necessario, e in tal senso si impegnano le 
parti pubbliche, operare perché i processi di organizzazione delle strutture 
proprietarie possano vedere come coprotagoniste anche le forze 
imprenditoriali e finanziarie locali al fine di evitare che essi si risolvano in 
un complessivo depauperamento di funzioni “alte”per la regione e per 
fornire al tessuto economico regionale un’occasione nuova su cui misurare 
la propria capacità di fare impresa. 

5. Promozione di una cultura amministrativa orientata al risultato 
Tale obiettivo può essere concretamente perseguito a patto di 
sviluppare una strumentazione operativa che consenta di verificare e 
misurare l’effettivo conseguimento degli obiettivi posti dalle varie 
politiche. Naturalmente la tipologia e il grado di sofisticazione degli 
strumenti da utilizzare dipende dalla natura, funzioni, dimensioni e 
livello di complessità dei singoli enti. 
In linea generale e richiamata la precisazione di cui sopra, l’impegno è 
teso a realizzare negli enti pubblici sistemi integrati di PPC 
(Pianificazione e Controllo) i quali nel caso degli enti di maggior 
complessità, dovranno per lo meno comprendere uno strumento di 
programmazione generale a cadenza annuale, un sistema di controllo 
di gestione ed un sistema di controllo strategico, da avviare entro il 
2003 per la Regione, le Province e i principali Comuni. 

La Regione dell’Umbria, avendo come riferimento costante ed essenziale il 
Consiglio delle Autonomie Locali, si impegna inoltre, entro il 2003, a: 

ridefinire la missione della complessiva strumentazione 
regionale (agenzie, enti strumentali e società) riallocandone ed 
accorpandone, ove necessario, le funzioni secondo i seguenti 
criteri: 

- specializzazione delle missioni e degli ambiti di operatività 
- integrazione operativa per le materie di comune interesse 
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- limitazione del proprio ambito di intervento in modo tale da 
evitare di sovrapporsi ad ambiti di attività che possono essere 
svolti utilmente su iniziativa privata. 

mettere a punto, con riferimento alle politiche di spesa, apposite 
soluzioni organizzative atte a realizzare una maggiore integrazione ed 
un più forte coordinamento strategico dei momenti di programmazione e 
gestione dei principali blocchi di spesa regionale, da inserirsi nel più ampio 
obiettivo di rafforzamento di elementi e momenti di integrazione 
delle diverse politiche regionali; 
rivedere la legislazione regionale di settore per renderla più 
organica, anche alla luce del processo di trasferimento delle 
funzioni, con conseguente ridefinizione dei procedimenti 
amministrativi ad esse connessi; 
promuovere un tavolo di negoziato sul tema della riforma della 
Pubblica Amministrazione. 

Costituisce impegno generale delle Parti contraenti: 
collaborare, per quanto di rispettiva competenza, a progetti di 
snellimento e semplificazione delle procedure. 

Le Organizzazioni Sindacali si impegnano: 
a rendere coerenti ed uniformi le proprie politiche contrattuali con 
gli obiettivi e i relativi impegni di parte pubblica sopra elencati; 
a partecipare ad un tavolo di negoziato confederale sul tema della 
riforma della Pubblica amministrazione. 

 
Costituiscono impegni della Camera di Commercio di Perugia e della Camera di 
Commercio di Terni: 

Per l’informatizzazione e l’e-government a mettere a sistema i dati 
derivanti dalle proprie banche dati (aspetto informativo e di 
conoscenza del sistema) e l’esperienza connessa al decentramento 
dei servizi e alla informatizzazione degli stessi; questo secondo 
aspetto potrebbe essere valorizzato sia nel quadro del 
potenziamento del sistema competitivo che nell’azione relativa alla 
Pubblica Amministrazione. 

Costituisce impegno della CONFSERVIZI Umbria: 
collaborare alla definizione delle politiche generali sui Servizi 
Pubblici Locali, attraverso una interlocuzione costante con il 
governo regionale e il Consiglio delle Autonomie Locali, volte in 
particolare a: 
- favorire il processo di aggregazione delle imprese che 

gestiscono i Servizi Pubblici Locali; 
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- favorire lo sviluppo di forme di gestione associate dei servizi 
in ambiti territoriali ottimali o in aree territoriali vaste, 
definite dalle regioni; 

- passaggio graduale tra il vecchio e il nuovo ordinamento 
prevedendo un periodo di transizione. 

 

Periodo di validità del Patto 
Il periodo di validità del Patto coincide con la durata della VII legislatura 
regionale. 
Le Parti contraenti potranno, di comune accordo, procedere 
all’aggiornamento del Patto sulla base di eventuali mutamenti nel contesto 
di riferimento (evoluzione dello scenario istituzionale, economico, 
occupazionale e sociale) al fine di assicurarne la costante coerenza con i 
fabbisogni della società e dell’economia regionale. 
 

Organi del Patto 
Costituiscono organi del Patto: 

Tavolo generale del Patto per lo sviluppo, l’innovazione e la 
coesione sociale 
Tavoli tematici 
Tavoli territoriali 

I tavoli vengono assistiti nel loro funzionamento dal Comitato di indirizzo 
e sorveglianza e dalla Segreteria tecnica del Patto. 
Le funzioni degli organi e le modalità di funzionamento degli stessi sono 
definiti nel Protocollo sulla concertazione. 

Perugia, 27 giugno 2002





PROTOCOLLO DI INTESA PER FAVORIRE LO 
SVILUPPO DEL TERRITORIO DI TERNI -NARNI1 
4 agosto 2005 
 

tra PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI; DIPARTIMENTO 
PER IL COORDINAMENTO DELLE POLITICHE COMUNITARIE; 
MINISTERO DELL’ AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO 
MINISTERO DELLE ATTIVITA' PRODUTTIVE; MINISTERO DELLE 
INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI; MINISTERO DELL'ISTRU-
ZIONE, DELL'UNIVERSITA' E DELLA RICERCA; AGENZIA DEL 
DEMANIO; REGIONE UMBRIA; PROVINCIA DI TERNI; COMUNE DI 
TERNI; COMUNE DI NARNI; UNIVERSITA' DI PERUGIA; AUTORITA' 
PORTUALE DI CIVITAVECCHIA; SVILUPPO ITALIA S.p.A.; FERROVIE 
DEI T.O STATO S.pA; ANAS S.p.A.; SOCIETA' GESTORE DELLA RETE 
DI TRASMISSIONE NAZIONALE S.p.A; THYSSENKRUPP ACCIAI 
SPECIALI TERM S.p.A. (AST); CGIL; CISL; UIL; UGL; CONFSAL; CIS AL; 
FIOM-CGIL; FIM-CISL; UILM-UIL; UGL METALMECCANICI; FAILMS-
CISAL; FISMIC-CONFSAL; ASSINDUSTRIA TERNI 
 

PREMESSO CHE 
 

la complessa vicenda relativa alla ThyssenKrupp Acciai Speciali Terni (in 
seguito denominata AST) ed al polo siderurgico di Terni ha sollecitato una 
riflessione sulle modalità di approccio al superamento delle situazioni di crisi 
d'area. Gli approfondimenti in merito alle cause della crisi, al contesto 
territoriale ed agli ambiti della concorrenza internazionale hanno evidenziato 
come fosse necessario avviare, una politica di intervento basata su strategie 
di sviluppo, capaci di innescare il riposizionamento strategico del territorio 
di Terni-Narni, ai fini di una maggiore competitività, favorendone, quindi, 
l'adattamento alla dinamica degli scenari economici che si verificano a livello 
nazionale, europeo ed internazionale; 
lo sviluppo socio economico del territorio impone, in relazione ai molteplici 
livelli di responsabilità, l'alleanza e la partecipazione di tutti gli attori pubblici 
e privati dello sviluppo territoriale e cioè istituzioni centrali e locali, 
università e centri di ricerca, imprese pubbliche e private e parti sociali, per 
la realizzazione di un programma di interventi condiviso; 

1 Si tratta del documento sottoscritto tra le diverse soggettività istituzionali e 
sociali il 4 agosto 2005 dopo la complessa vicenda del trasferimento da parte di 
Thyssen Krupp delle produzioni dell’acciaio magnetico, con l’aspro conflitto 
sociale e istituzionale che ne segnò gli eventi. 
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pertanto, il Governo, la Regione Umbria, le Istituzioni locali, le parti sociali e 
le imprese firmatarie del presente Protocollo concordano sull'opportunità di 
avviare una strategia basata su un approccio integrato tra iniziative 
economiche ed infrastrutturali, che riconosca un ruolo importante alla 
ricerca ed alla innovazione, ove possibile in un'ottica di partenariato 
pubblico/privato; 
in base a tali premesse è stato definito un progetto di rilancio che, accanto 
alle altre iniziative, prevede i seguenti strumenti: 
1. sviluppo delle attività dì ricerca avanzata, di diffusione dell'innovazione e 
di alta formazione - poiché ricerca, formazione ed innovazione tecnologica 
costituiscono fattori strategici per la crescita dell'economia locale e nel 
territorio umbro sono presenti una autorevole Università e centri di ricerca, 
nonché un tessuto di innovative imprese, si ritiene opportuno promuovere 
un Distretto Tecnologico Umbro che, in quanto aggregazione territoriale di 
attività ad alto contenuto tecnologico, permetta di potenziare e valorizzare le 
esperienze esistenti, di fornire prospettive di crescita dei settori high-tech, in 
relazione allo sviluppo dei materiali speciali metallurgici, alle micro e nano 
tecnologie, alla meccanica avanzata ed alla meccatronica, in modo da 
innescare processi di industrializzazione, di aumentare la competitività 
dell'area rafforzando i fattori di convenienza per le nuove imprese a 
localizzarsi nella Regione. In tale ottica è necessario sostenere altresì lo 
sviluppo delle attività dell'Università di Perugia e, quindi, il rafforzamento 
del polo scientifico e didattico di Terni, nonché il rafforzamento del 
progetto di Ateneo "multicampus"; 
2. qualificazione ed ampliamento del sistema infrastrutturale e logistico 
interventi per l'adeguamento. e lo sviluppo infrastrutturale e logistico, volti a 
ridurre le economico esterne, consentono di potenziare la competitività 
dell'area di Terni-Narni e del territorio umbro, favorendo il trasporto e la 
distribuzione delle merci, anche facilitando i traffici con il Porto di 
Civitavecchia; 
3. potenziamento dell'approvvigionamento energetico - l'attivazione di 
iniziative idonee potrà garantire l'approvvigionamento di energia elettrica nel 
sito a costi comparabili a quelli di analoghe forniture nei maggiori Paesi 
europei. Tali iniziative dovranno essere realizzate entro il 2010, anno in cui 
termina il periodo di proroga previsto dall'articolo 11, comma 11, del 
decreto legge 14 marzo 2005 n. 35, recante disposizioni urgenti nell'ambito 
del Piano di Azione per lo Sviluppo economico, sociale e territoriale; 
4. agevolazioni per la promozione industriale - è stata prevista una speciale 
riserva di fondi per un ristretto numero di aree, tra cui anche quella ternana, 
da attivare con le procedure della legge n. 181/89, ai sensi dell'articolo 11, 
commi 8 e 9, del decreto legge 14 marzo 2005 n. 35, convertito in legge 14 
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maggio 2005 n.80. Saranno, inoltre, verificate le possibilità del completo 
utilizzo delle risorse già assegnate nel "Programma di Sviluppo per le aree di 
crisi di Terni, Narni e Spoleto" finanziato dal fondo per lo Sviluppo di cui 
all'art. 1 ter della legge n. 236/93. Le predette opportunità si aggiungono a 
tutte le leggi di incentivazione nazionali e regionali esistenti; 
nell'ambito del descritto progetto di rilancio, AST di Terni condivide e 
intende partecipare, coerentemente con gli obiettivi aziendali,alle iniziative 
volte alla ricerca ed allo sviluppo del territorio anche attraverso il 
potenziamento della propria struttura produttiva nel sito per quanto riguarda 
le produzioni di elevata qualità al passo con le nuove tecnologie ed a 
mantenere costante il livello occupazionale, così come concordato 
nell'Accordo in data 26 febbraio 2005, in allegato e facente parte integrante 
del presente Protocollo; 
 

TUTTO CIÓ PREMESSO   

le parti come sopra indicate dichiarano quanto segue:  
 
Articolo 1 
Oggetto del Protocollo di intesa 
Con il presente Protocollo le Parti intendono perseguire lo sviluppo socio 
economico dell'area di Narni-Terni-Narni (e del territorio umbro), attraverso 
le seguenti azioni ed iniziative, che si integrano con quelle già definite, 
avviate e programmate dalle istituzioni competenti: 
1. sviluppo delle attività di ricerca avanzata, di diffusione dell'innovazione e 
di alta e formazione; 
2. qualificazione ed ampliamento del sistema infrastrutturale e logistico; 
3. potenziamento dell'approvvigionamento energetico; 
4. agevolazioni per la promozione industriale. 
Nel quadro del sostegno socio-economico dell'area di Terni-Narni, si prende 
atto delle condizioni già concordate tra AST ed Organizzazioni Sindacali 
nell'Accordo del 26 febbraio 2005, che si allega e fa parte integrante del 
presente Protocollo, le quali concorrono a favorire la permanenza, il 
consolidamento e lo sviluppo nel sito di lavorazioni siderurgiche 
competitive. 
Le premesse fanno parte Integrante del presente Protocollo. 
 
Articolo 2 
Sviluppo delle attività di ricerca avanzata, di diffusione dell'innovazione e di 
alta formazione 
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II Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca e la Regione 
dell'Umbria si impegnano a realizzare un Distretto Tecnologico dell'Umbria, 
volto a valorizzare le strutture di ricerca nonché le attività di ricerca delle 
imprese presenti nell'area di Terni-Narri e nell'intero territorio umbro e 
nazionale, con particolare riferimento allo sviluppo dei materiali speciali 
metallurgici, alle micro e nano tecnologie, alla meccanica avanzata ed alla 
meccatronica All'attuazione del Distretto Tecnologico il Ministero 
dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca e la Regione dell'Umbria 
provvederanno, entro e non oltre la fine del'corrente anno, attraverso 
apposito Accordo di Programma, che definirà gli ambiti di intervento, le 
azioni da realizzare, nonché gli impegni finanziari del Ministero 
dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, a valere sulle risorse del fondo 
Agevolazioni alla Ricerca di cui al d.lgs n. 297199, e della Regione, a valere 
sugli strumenti normativi di competenza. 
In coerenza allo sviluppo dei progetti dì innovazione e ricerca nell'ambito 
del predetto Distretto Tecnologico, i soggetti interessati verificheranno, 
inoltre, la possibilità di realizzare appositi progetti di ricerca sulla metallurgia 
speciale in collaborazione con il C.S.M. (Centro Sviluppo Materiali), nell'area 
ternana, e con l'ISRIM. 
Il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca potrà favorire, nel 
rispetto delle norme sulla programmazione del sistema universitario, 
l'istituzione da parte dell'Università di Perugia di coni universitari e di 
appositi "Master", per consentire lo studio di nuovi prodotti siderurgici 
(acciai o altri materiali speciali), nonché del corso di laurea in Scienze della 
Sicurezza a Narri. 
Il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca e l'Università di 
Perugia si impegnano, ciascuno per la parte di rispettiva competenza, al 
rispetto e all'attuazione del Protocollo di intesa e dell'Accordo di programma 
sottoscritti in data 4 maggio 2001, relativi allo sviluppo complessivo 
dell'Università stessa, che prevedono, tra l'altro, l'istituzione del polo 
didattico e scientifico di Temi ed il rafforzamento del progetto di Ateneo 
"multicampus". 
Ai fini del consolidamento del polo didattico e scientifico di Terni, il 
Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca si impegna a mettere 
a disposizione dell'Università di Perugia, nell'arco del triennio 2005-2007, 
l'importo complessivo consolidato di 2.000.000 di curo a valere sul fondo 
per il finanziamento ordinario delle Università. 
Nell'ambito del progetto di rilancio dell'area di Terni-Narni, anche tramite la 
ricerca, l'istruzione e la formazione, intende svolgere un ruolo anche AST, in 
quanto si dichiara disponibile a fornire la propria partecipazione alle 
iniziative volte alla ricerca, allo sviluppo ed alla scienza, come affermato 
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nell'Accordo del 26 febbraio 2005, citato in premesse. In particolare AST si 
impegna a: 
- diffondere e promuovere le attività accademiche dell'Università di Perugia - 
Polo Didattico e Scientifico di Terni, collaborando allo svolgimento di 
attività didattica, di ricerca e di consulenza scientifico-tecnica nell'area della 
scienza e tecnologie materiali e settori ad essi collegati; 
approfondire, attraverso appositi Protocolli di Intesa, la collaborazione a 
titolo gratuito con gli istituti scolastici superiori ad orientamento tecnico-
scientifico e commerciale di Terni al fine di offrire a molti studenti del 
ternano una valida occasione per accrescere le possibilità di impiego futuro, 
e alla stessa AST la possibilità di reperire una parte importante dei propri 
collaboratori. AST si impegna a offrire tirocini d'impresa, consulenza 
aziendale, lezioni e seminari, attraverso i propri esperti, elaborazione di 
lavori di ricerca e sperimentazione da parte degli studenti. 
In particolare, l'Università degli Studi di Perugia e AST valuteranno la 
sottoscrizione di una Convenzione Quadro che preveda la collaborazione a 
titolo gratuito di AST con il Corso di Laurea in Ingegneria dei Materiali di 
Terni, per la promozione dei Corsi di Laurea, per lo svolgimento delle tesi di 
laurea e di dottorato di ricerca, per l'organizzazione di conferenze, incontri e 
seminari, per lo svolgimento di insegnamenti integrativi e/o sostitutivi, per 
la partecipazione congiunta a programmi nazionali e/o internazionali di 
ricerca e di promozione della didattica universitaria. 
AST dichiara, inoltre, la propria disponibilità a far parte del costituendo 
Consorzio per lo sviluppo del Polo Universitario di Terni - Università di 
Perugia. 
 
Articolo 3 
Qualificazione ed ampliamento del sistema infrastrutturale ferroviario 
II Ministero delle Infrastrutture e Trasporti e Ferrovie dello Stato S.p.A. si 
impegnano ad assicurare la capacità di trasporto e di servizi su rotaia 
necessari ed efficienti per lo svolgimento del trasporto dei prodotti nel 
territorio umbro, in particolare da e verso il sito temano, anche attraverso la 
realizzazione del progetto "Gronda merci" di Roma, tratto Nord, del quale 
verrà accelerato il completamento, ove possibile, entro il 2011, e del 
raddoppio della linea trasversale Orte-Falconara 
Nell'ottica di favorire l'accesso e la fruizione del Porto di Civitavecchia, 
inoltre, Ferrovie dello Stato assicura la disponibilità dei treni necessari e la 
realizzazione di una nuova stazione ferroviaria, in corso di progettazione. 
 In particolare, Ferrovie dello Stato si impegna, in relazione alle esigenze 
manifestate da AST, ai seguenti interventi e livelli di servizio. 
1) favorire la stipula di contratti di trasporto a tariffe stabili e competitive; 
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2) convenire la gestione flessibile delle programmazioni previste dai contratti 
stessi, in termini di variazione dei programmi (annullamento eco 
concessione di nuovi treni/traccia); 
3) porre in essere, sia in termini di rete ferroviaria che di locomotori e carri, 
le condizioni necessarie per soddisfare, previo preavviso: 
i volumi di spedizione (1,5 milioni di tonnellate/anno); 
i volumi di materie prime (rottami e ferroleghe) per l'alimentazione degli 
impianti;  
4) garantire da e verso il Porto di Civitavecchia l'effettuazione di n° 20 treni 
a settimana (andata+ritorno), per il corrente anno, e, dal prossimo anno, 
sino a n°30 treni a settimana, purché l'incremento di traffico venga 
programmato con adeguato preavviso ed a seguito di contratti di trasporto 
stipulati;  
5) individuare modalità logistico-operative, alla luce dell'attuale situazione 
dello scalo della stazione di Civitavecchia centrale, conseguente ai lavori in 
corso di adeguamento dell'automazione dei binari (con tempi previsti di 2 
anni), che non ostacolino i trasporti da e verso il polo siderurgico di Terni. 

 
Articolo 4 
Qualificazione ed ampliamento del sistema infrastrutturale viario 
Il Ministero delle Infrastrutture e Trasporti e l'ANAS s.p.a. si impegnano ad 
accelerare la realizzazione dei progetti e delle opere rilevanti per lo sviluppo 
del territorio umbro e del polo produttivo di Terni e Narni, in particolare: 
1. Strada Statale Orte-Civitavecchia: 
E' inserita nell'interno del Corridoio di Viabilità Autostradale della Dorsale 
Centrale Mestre - Orte - Civitavecchia , con Atto Integrativo sottoscritto in 
data 11 novembre 2004 tra il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti e 
le Regioni Lazio, Umbria, Toscana ed Emilia Romagna, ed é stato previsto 
l'adeguamento di tale itinerario a caratteristiche autostradali. 
L'Anas ha predisposto il Progetto Preliminare del tratto dalla Strada 
Provinciale Vetralla - Tuscania alla SS. 1 Aurelia ed il Progetto Definitivo 
per appalto integrato di un 1 lotto di 7 km, dalla Strada Provinciale Vetralla - 
Tuscana fino alla S.S. I bis in località Cinelli con sezione III CNR 
Per questo lotto sarà possibile pervenire all'approvazione della progettazione 
definitiva da parte del CdA ANAS una volta completata la Conferenza di 
Servizi, attualmente in corso. Entro l'anno sarà emesso il relativo bando di 
gara. 
Per il tratto successivo da Cinelli alla S.S. 1 Aurelia è in corso la 
progettazione definitiva con caratteristiche autostradali per la successiva 
apertura delle procedure approvative e di finanziamento in conformità a 
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quanto stabilito dalla legge obiettivo. Si prevede di poter avviare l'appalto 
delle opere entro il primo semestre dell'anno 2007. 
2. Collegamento stradale Terni-Roma (via Passo Corese - Fiano Romano): 
Il Progetto Preliminare dell'intera tratta, realizzato dalla Regione Lazio, è 
stato approvato dall'Anas ed è in corso l'apertura della procedura per 
l'approvazione ai sensi della Legge Obiettivo. 
3. Collegamento tra la E/45, il Raccordo Terni-Orte, e la Flaminia: 
Questa opera dalla S.C. di San Lorenzo alla S.S. 3 Flaminia è già dotata di 
una progettazione da verificare e concordare con gli Enti Locali. 
L'intervento è inserito nel Piano Decennale Anas è sarà inserito nei prossimi 
contratti di programma. 
4. Miglioramento della percorribilità della Flaminia - Terni - Spoleto: 
L'intervento è inserito nel Piano Decennale Arias S.p.A. e sarà inserito nei 
prossimi Contratti di Programma. 
In coerenza con l'obiettivo di favorire il trasporto merci e materiali, inoltre, 
l'ANAS si impegna ad agevolare i vettori per l'ottenimento delle concessioni 
di autorizzazione al transito di mezzi particolari di portata netta a viaggio di 
tonnellate 60170, sulle tratte Civitavecchia-Terni-Ancona e Genova-Torino, 
previa verifica dell'ammissibilità dello schema di carico e della forma 
geometrica di ogni singolo veicolo, come previsto dalla normativa in materia 
di trasporti eccezionali. 
 
Articolo 5 
Realizzazione, qualificazione e potenziamento delle strutture e dei servizi dei 
Porto di Civitavecchia 
Nell'ambito del potenziamento infrastrutturale connesso al progetto di 
rilancio del territorio umbro e dell'area ternana, un fattore fondamentale 
volto a favorire l'utilizzo delle vie di trasporto più efficienti per il transito dei 
materiali destinati o provenienti dal polo di Terni é costituito dall'accesso al 
Porto di Civitavecchia. 
In tale ottica, il Ministero delle infrastrutture e trasporti e l'Autorità Portuale 
di Civitavecchia si impegnano alla ristrutturazione delle infrastrutture 
portuali ed in particolare alla realizzazione ed adeguamento delle rete 
ferroviaria in ambito portuale, nonché al potenziamento delle banchine e 
relative retrostanti aree, destinate all'accosto ed utilizzo dedicato in via 
prioritaria o meno ad AST, come di seguito descritti: 
1. completamento, entro il mese di dicembre 2005, della Banchina nr. 23 e 
delle opere di urbanizzazione primaria (asfaltatura, illuminazione, raccordi 
stradali ecc.) di tutte le aree prospicienti; 
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2. completamento, entro il mese di dicembre 2005, della Banchina nr. 24, da 
dedicare ad AST, ed ad appaltare le relative opere di urbanizzazione 
primaria. 
3. completamento, entro il mese di giugno 2006, della Banchina Terminal 
Container nr. 25, con tutte le opere strutturali, di urbanizzazione primaria e 
di infrastrutturazione (con gru container, mezzi di sollevamento fissi e 
mobili idonei per la movimentazione). 
Tale banchina dovrà consentire l'attracco - oltre che di navi feeder - anche di 
"navi madri" trasportanti fino a 6000 TEU e di lunghezza di oltre 300 mt.. 
4. realizzazione ed adeguamento, entro il mese di giugno 2006, della rete 
ferroviaria in ambito portuale, cosi come già previsto nello specifico Piano 
Regolatore, prevedendo le opportune aste di manovra e servizi accessori 
(pese, ecc.). 
 
Articolo 6 
Fornitura di energia elettrica per la competitività produttiva e realizzazione 
di nuova capacità di produzione di energia elettrica 
A fine di consentire la realizzazione delle azioni dirette ad un 
approvvigionamento in via permanente di energia elettrica nel sito a costi 
comparabili a quelli di analoghe forniture nei maggiori Paesi europei, il 
Governo, nell'ambito delle iniziative a sostegno dello sviluppo economico, 
sociale e territoriale, ha disposto, con apposita normativa (articolo 11, 
commi 11 e 13 , del decreto legge 14 marzo 2005 n.35), la proroga fino 
all'anno 2010 delle condizioni tariffarie speciali per le forniture di energia 
elettrica alle imprese interessate da processi di sviluppo e ristrutturazione 
produttiva. 
Per consentire una soluzione strutturale al problema energetico, ed in 
coerenza coni piani di investimento dell'impresa, la Regione dell'Umbria si 
impegna a contribuire con il Ministero delle Attività Produttive e con il 
Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio all'avvio ed al 
completamento del processo autorizzativo (entro il 30 giugno 2006), per 
ottenere, entro il 31 dicembre 2010, attraverso il potenziamento degli 
impianti esistenti o, in subordine, attraverso la realizzazione di nuovi 
impianti di generazione elettrica alimentati a metano, un incremento di 400 
MW elettrici della potenza complessiva oggi installata, così da consentire ad 
AST la possibilità di approvvigionamento diretto di energia elettrica per i 
suoi complessivi fabbisogni a costi comparabili a quelli di analoghe forniture 
nei maggiori Paesi europei. 
Pertanto, la Regione dell'Umbria, ricercando le necessarie intese con le 
amministrazioni locali coinvolte, conferma che le fasi dei processi 
autorizzativi di propria competenza si concluderanno entro il 30 giugno 
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2006, e si impegna a contribuire al rilascio dei permessi necessari per il 
potenziamento delle infrastrutture esistenti di trasporto dell'energia elettrica 
che dovranno essere poste - anche esse - in esercizio entro l'anno 2010, 
Al fine di sviluppare e attuare le suddette impostazioni delle 
Amministrazioni Regionale e Locali, la Regione dell'Umbria, la Provincia di 
Terni, il Comune di Terni ed il Comune di Narni costituiscono una specifica 
commissione tecnica, coordinata dall'Amministrazione regionale, che ha il 
compito di definire, entro il 31 marzo 2006, soluzioni tecnico-economiche 
coerenti con gli obiettivi enunciati. 
La Regione Umbria una volta che la commissione tecnica avrà individuato la 
migliore soluzione possibile, in coerenza ai termini sopraindicati, si impegna 
ad includere detta soluzione nel Piano Energetico Regionale. 
In conseguenza di quanto sopra stabilito e delle condizioni 
conseguentemente previste, la Term Società per l'Industria e l'Elettricità Srl. 
(società interamente posseduta e controllata da AST), avvierà l'iter per 
giungere alla rinuncia del procedimento autorizzativo in corso relativo alla 
realizzazione di una centrale termoelettrica. 
In relazione al soprariportato incremento di potenza complessiva per 400 
MW elettrici, AST anche per il tramite della suindicata sua società controllata 
- si impegna a mettere a disposizione know-how e conoscenze tecniche 
specifiche acquisite in proposito, che potranno costituire - opportunamente 
valorizzati e ricorrendone i presupposti apporto alla realizzazione, sia sotto 
l'aspetto formale che sostanziale, del richiamato incremento di potenza. 
Il Governo, la Regione dell'Umbria e gli Enti Locali, nell'ambito degli iter 
autorizzativi previsti, predisporranno idonei strumenti giuridici atti a 
consentire un'adeguata informazione ed un adeguato controllo di quanto 
concordato nel presente Protocollo, in merito alle realtà interessate dagli 
incrementi di potenza previsti. 
 
Articolo 7 
Agevolazioni perla promozione industriale dedicate al territorio Terni-Narni 
Al fine di concorrere all'insediamento di nuove attività produttive nell'area, il 
Governo, accanto alla strumentazione ordinaria già esistente in base alla 
vigente legislazione, ha ribadito l'operatività degli interventi di 
reindustrializzazione della legge n.181/89 anche per l'area di Terni-Narni, in 
base all'articolo 11, commi 8 e 9, del decreto legge 14 marzo 2005 n. 35 
convertito in legge 14 maggio 2005 n.80, che individua altresì risorse da 
destinare in aggiunta a quelle ordinarie. Il Governo ha, in particolare, 
adottato il D.P.C.M.. 7 luglio 2005, con il quale i predetti interventi sono 
estesi al territorio di Terni (ed ai comuni circostanti individuati secondo i 
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criteri di cui al punto 3 della delibera CIPE 23 dicembre 2003 n. 130, tra i 
quali è ricompreso il territorio di Natiti). 
Il Governo si impegna, nel rispetto delle normative vigenti, a verificare la 
possibilità del completo utilizzo delle risorse già assegnate nel "Programma 
di Sviluppo per le aree di crisi di Terni, Narni e Spoleto" finanziato dal 
fondo per lo Sviluppo di cui all'art. 1 ter della legge n. 236193 e successive 
modificazioni ed integrazioni, 
 
Articolo 8 
Sviluppo delle attività di produzione  
degli acciai speciali e livelli occupazionali 
In relazione alla strategia volta a favorire lo sviluppo dell'area di Terni-Narni, 
si prende atto che te Organizzazioni sindacali, ThyssenKrupp Stainless 
(capogruppo del settore cui appartiene AST) ed AST, hanno sottoscritto 
l'Accordo del 26 febbraio 2005.AST conferma la propria intenzione di 
mantenere la sua presenza in Italia e sul mercato in una prospettiva di lungo 
periodo, anche attraverso lo sviluppo di nuove iniziative in settori 
economicamente vantaggiosi ed in coerenza agli impegni assunti con il citato 
Accordo del 26 febbraio 2005. 
Con il predetto Accordo, ThyssenKrupp Stainless ed AST, si sono 
impegnate a rafforzare adeguatamente il sito siderurgico temano, ad 
effettuare specifici investimenti per incrementare le produzioni di elevata 
qualità al passo con le nuove tecnologie, a raggiungere specifici volumi 
produttivi ed a mantenere costante il livello occupazionale, nei termini ed 
alle condizioni previste dal medesimo Accordo del 26 febbraio 2005, che si 
allega al presente Protocollo e ne costituisce parte integrante. 
Fa, altresì, parte integrante del presente Protocollo la nota del Dott. 
Rademacher in data 27 febbraio 2005, che si allega. 
AST si impegna, inoltre, a definire un programma di sviluppo e 
qualificazione professionale per i propri addetti, con le modalità già 
recentemente concordate tra AST e le Rappresentanze Sindacali Unitarie, 
AST si impegna, altresì, a realizzare interventi di riqualificazione ambientale 
del sito produttivo, in coerenza ai contenuti del già avviato Piano nazionale 
di bonifica e risanamento dei Ministero dell'Ambiente e della Tutela del 
Territorio ed a monitorare le eventuali criticità per individuare soluzioni 
condivise con le Istituzioni competenti e gli Organismi di controllo. 
 
Articolo 9 
Area ex SPEA 
L'Agenzia del Demanio si impegna a verificare, conformemente con le 
disposizioni dell'articolo 27 del decreto legge n 269/03 convertito con legge 
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n. 326/03 e successive modificazioni ed integrazioni, la possibilità di cedere 
a titolo oneroso a favore del Comune di Narni l'area di proprietà dello Stato 
denominata "ex Spea" individuata alla scheda patrimoniale n 53. 
 
Articolo 10 
Comitato di coordinamento e monitoraggio 
Qualora si verifichino difficoltà nell'attuazione del presente Protocollo, 
ciascuna delle Parti sottoscrittrici potrà richiedere alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri di costituire un apposito Comitato di coordinamento e 
monitoraggio. 
In ogni caso, un primo monitoraggio sull'attuazione del presente Protocollo 
dovrà essere effettuato entro 12 mesi dalla sottoscrizione del Protocollo 
medesimo. 
 
Articolo 11 
Disposizioni transitorie e finali 
Qualora le misure, gli interventi ed i miglioramenti strutturali ed 
infrastrutturali non fossero completati o non entrassero in esercizio entro la 
fine dell'anno 2010, per i casi ove non sia prevista una diversa data, ed - 
entro la stessa data - dovesse essere accertata la impossibilità del Comitato, 
di cui all'articolo precedente, di rimuovere le cause ostative alla foro 
complessiva realizzazione, le partì - sottoscriventi il presente Protocolla di 
Intesa - dovranno richiedere al Governo di riformulare i contenuti delle 
surrichiamate misure, interventi e miglioramenti che dovranno comunque 
essere realizzati eco ultimati entro e non oltre i successivi dodici mesi. 
 

Letto, confermato e sottoscritto Roma, 4 agosto 2005 
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Accordo quadro Thyssen Krupp AST di Terni2 
 
Le parti si sono incontrati in Terni in data 26 febbraio 2005 ed hanno 
sottoscritta il seguente accordo: 
1. La ThyssenKrupp Stainless conferma la sua strategia come leader 
mondiale nella produzione di acciai inossidabili laminati piani. in una 
prospettiva a lungo termine, la ThyssenKrupp AST è parte fondamentale di 
questa strategia. Su questo si fonda il piano industriale per la ThyssenKrupp 
AST 
Basandosi su questo concetto industriale, la ThyssenKrupp Stainless si 
impegna ad investimenti sostanziosi nel suo sito produttivo a Terni, con i 
quali potrà essere migliorata nel lungo termine competitività delle 
produzioni INOX, nonché la loro qualità e quantità con particolare 
riferimento alla produzione dei laminati a freddo. Questi investimenti 
notevoli serviranno inoltre alla verticalizzazione dei prodotti INOX nel 
territorio, con l'arricchimento di tutte le produzioni a valle, come illustrato 
nel piano industriale e di cui viene fornita copia alle OO.SS. 
Nei prossimi anni saranno erogati investimenti secondo le regole della 
ThyssenKrupp, in base alle quali l'ammontare minimo degli investimenti è 
pari a ca. 45% degli ammortamenti degli impianti (attualmente pari a ca. 30 
milioni di euro). A questi si aggiungeranno ulteriori investimenti in funzione 
dei risultati economici aziendali: Pertanto, sulla base di tale regola e sulla 
base dei risultati attesi di gestione per l'esercizio attuale e quello a venire, gli 
investimenti saranno di circa 94 Me, inclusi quelli per le strutture di 
commercializzazione a cui si aggiungeranno i 30M€ per l'investimento nel 
laminatoio a freddo che rappresenta quindi un investimento, aggiuntivo, 
come meglio specificato al successivo punto 2. 
ThyssenKrupp Stainless conferma quindi la volontà di rafforzare 
adeguatamente il sito siderurgico temano per migliorare soprattutto gli 
aspetti qualitativi e quantitativi delle proprie produzioni e consolidare quindi 
la propria leadership gruppo, vengono gestite in maniera del tutto 
omogenea, applicando i medesimi principi, salva ovviamente l'osservanza 
delle leggi nazionali. 
2. Come impegno concreto della ThyssenKrupp Stainless nel futuro dei sito 
produttivo di Terni e della sua volontà di crearlo, la società investirà in un 
nuovo laminatoio a freddo al passo con le nuove tecnologie per ca. 30 
milioni di euro, che entrerà in funzione entro il 2006 e che produrrà laminati 
di elevata qualità per soddisfare meglio le esigenze del mercato. 

2 Si tratta del documento preparatorio del precedente, sottoscritto il 26 febbraio 
2005, tra la dirigenza Ast Thyssen Krupp e le organizzazioni sindacali. 
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Insieme ad un ulteriore rafforzamento della rete di distribuzione, questo 
investimento servirà ad incrementare la commercializzazione di prodotti ad 
alto valore aggiunto. 
Tenuto conto che la produzione di laminati a freddo ha raggiunto questo 
anno il volume di 550 mila tonnellate - produzione più alta mai realizzata 
sino ad ora - il nuovo laminatoio è destinato ad accrescere tale volume 
produttivo che, secondo le previsioni aziendali, raggiungerà nel 2008 le 700 
mila tonnellate. Qualora le condizioni tecniche e di mercato Io consentano, 
obiettivo dell'azienda sarà anche superare i volumi qui indicati. La linea del 
nuovo laminato lo si aggiunge a quelle attualmente in produzione. Pertanto, 
sulla base delle previsioni del piano industriale, il volume produttivo 
complessivo della ThyssenKrupp AST raggiungerà nell'esercizio 2008/09 il 
valore di 1,4-1,5 milioni di tonnellate. 
Per .la società Titania la ThyssenKrupp AST si impegna a mantenere le 
attuali produzioni e a verificare piani di consolidamento e rilancio. 
4. Nell'ambito della ristrutturazione della ThyssenKrupp AST, le produzioni 
di lamierino magnetico, a seguito della delibera del Consiglio di Sorveglianza 
della ThyssenKrupp Stainless GmbH del 28 gennaio 2005, saranno ridotte 
gradualmente e cesseranno definitivamente il 31 dicembre 2005. Le OO.SS. 
ne prendono atto, fermo restando le valutazioni espresse. 
5. Tutti gli addetti alle produzioni del magnetico saranno integrati nelle 
produzioni del gruppo ThyssenKrupp AST. Una parte di tale personale 
andrà a sostituire il personale in ThyssenKrupp AST e sue controllate che 
uscirà per il raggiungimento dei requisiti pensionistici, concordando di fare 
ricorso alla mobilità finalizzata alla pensione secondo le modalità a tutt'oggi 
utilizzate. Gli altri lavoratori addetti al magnetico saranno adibiti a nuovi 
posti di lavoro creati a seguito degli investimenti e/o dei miglioramenti 
organizzativi. 
6. Per i 634 dipendenti con contratti a termine, l'azienda' si impegna alla loro 
conferma alle scadenze previste, secondo le modalità a tutt'oggi utilizzate. 
7. Per la Società delle Fucine la ThyssenKrupp AST si impegna a mantenere 
le attuali produzioni. Per l'anno 2005 la ThyssenKrupp AST valuterà 
peraltro investimenti per il miglioramento qualitativo ed interventi per 
migliorare la situazione economica. 
Dopo di questo, l'azienda valuterà, in dialogo con le OO.SS. e con il 
Governo le decisioni da assumere per rilanciare la produzione, anche 
mediante l'eventuale ricerca di adeguata partnership comprese società del 
gruppo ThyssenKrupp. 
8. Alle stesse prestazioni a corrette condizioni di mercato le società di 
partecipazione minoritaria della ThyssenKrupp AST saranno privilegiate 
rispetto a società esterne. 
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9. Basandosi sulle previsioni di piano, il livello occupazionale rimarrà 
costante fino al 2008/09. A tale scopo l'azienda realizzerà apposite 
assunzioni. In caso di variazioni significative della situazione di mercato 
questo impegno sul livello occupazionale non potrà essere mantenuto.
10. coordinatori delle RSU saranno informati dalla direzione aziendale 
nell'ambito di incontri trimestrali sull'andamento del livello occupazionale 
e lo stato degli investimenti. 
11. La ThyssenKrupp AST sosterrà e collaborerà con enti e società presenti 
sul territorio ad iniziative volte alla ricerca, allo sviluppo ed alla scienza. 
12. La ThyssenKrupp AST è disponibile a partecipare, in dialogo con il 
Governo, le OO.SS. e gli Enti Locali alla definizione di un Protocollo 
d'Intesa volto a sostenere iniziative per il miglioramento dei fattori 
localizzativi, infrastrutturali e per il fabbisogno energetico a condizioni 
competitive. 
 

Terni, 26 febbraio 2005 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



PATTO PER LO SVILUPPO DELL’UMBRIA 
SECONDA FASE 
21 dicembre 2006 
  
Patto fase 2: Documento di Sintesi  
 
Le Parti contraenti il Patto per lo sviluppo dell’Umbria, sottoscritto a giugno 
2002, riconoscono i risultati conseguiti dal Patto in una fase particolarmente 
delicata dell’economia nazionale, caratterizzata da un lungo periodo di 
stagnazione e di perdita di competitività, così come sono consapevoli delle 
criticità e delle problematiche che restano aperte, sulle quali quindi 
concentrare ora gli sforzi e le risorse. Esse concordano altresì nel ritenere 
che l’esperienza sin qui compiuta abbia consentito di consolidare il metodo 
della concertazione già da tempo praticato dalla Regione, metodo da 
sviluppare e migliorare ulteriormente nella seconda fase.  
Esse, in particolare, riconoscono che il Patto ha creato un clima che ha 
facilitato i rapporti, le relazioni, gli scambi tra le componenti della società 
regionale e quindi l’arricchimento del “capitale sociale” del sistema-Umbria, 
consentendo – ad esempio – di affrontare crisi d’impresa a forte impatto 
territoriale (quali la crisi siderurgica di Terni e la conseguente mobilitazione e 
il relativo Patto di territorio), con il concorso dell’intero sistema economico 
regionale (banche, imprese, associazioni sindacali, istituzioni, ecc.). Le Parti 
riconoscono altresì che il metodo del Patto ha favorito lo sviluppo di 
approcci integrati alla programmazione, nonché alcuni importanti risultati, 
meglio specificati negli Allegati, rispetto alla performance occupazionale, la 
tenuta del quadro congiunturale, il mantenimento di un sistema di welfare di 
qualità, una adeguata ricostruzione delle zone colpite dal terremoto.  
Le Parti contraenti del Patto per lo sviluppo riconfermano quindi la validità 
dello stesso e la volontà di proseguire nella strada della concertazione, quale 
metodo di confronto strutturato e di partenariato operativo. Al tempo stesso 
le Parti ravvisano la necessità di lavorare per una evoluzione del metodo, a 
partire dall’esperienza maturata in questi anni e alla luce delle modifiche 
intervenute nello scenario di riferimento e dei problemi ancora irrisolti. Ciò 
premesso le Parti convengono che nella seconda fase del Patto è necessario 
concentrarsi sul miglioramento del metodo del partenariato e, in termini di 
contenuti, su quegli assi strategici sui quali si sono registrati ritardi durante 
l’attuazione della prima fase.  
La complessiva documentazione a supporto della seconda fase del Patto si 
compone dunque del presente Documento di Sintesi corredato di una serie 
di Allegati di contenuto più tecnico. La Sintesi, con un taglio 
prevalentemente di tipo politico-programmatico, richiama sinteticamente la 
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valutazione dell’esperienza compiuta, le modifiche di scenario intervenute 
rispetto al 2002, aggiornando conseguentemente gli indirizzi strategici.  
Gli Allegati si compongono delle seguenti parti:  

Il primo esprime il nuovo giudizio condiviso sulla situazione economica 
dell’Umbria;  
il secondo contiene una analisi aggiornata delle criticità e dei punti di 
forza;  
il terzo, rifacendosi allo schema seguito nella bozza di Quadro Strategico 
Nazionale (QSN), declina gli obiettivi del Patto. Tale scelta, oltre che 
riprendere e declinare a livello regionale gli orientamenti strategici 
comunitari e nazionali, e la strategia di Lisbona, costituisce il 
presupposto per un successivo controllo dell’attuazione;  
il quarto richiama e aggiorna le modalità di funzionamento della 
concertazione.  

In coerenza con le considerazioni di carattere generale sopra esposte, la 
riproposizione del Patto per lo Sviluppo dell’Umbria passa quindi attraverso 
una serie di passaggi tesi ad aggiornare/migliorare (attualizzare) il Patto 
stesso. Rinviando agli appositi allegati per gli  
approfondimenti e le trattazioni sistematiche e di dettaglio, in sintesi questo 
processo di aggiornamento/miglioramento si articola sostanzialmente in:  

La valutazione dell’esperienza fin qui compiuta nella prima fase, con 
riferimento: a) alla validità dei contenuti unitamente ad un giudizio sul 
loro grado di attuazione (scelte politico-programmatiche); b) alla 
efficienza/efficacia delle procedure e strumentazioni utilizzate, c) al 
grado di coinvolgimento dei diversi soggetti firmatari.  
L’analisi e valutazione delle modifiche di scenario intervenute rispetto al 
contesto nel quale si era formato il “giudizio condiviso” posto alla base 
dell’accordo del 2002. Queste modifiche riguardano essenzialmente: a) i 
mutamenti del quadro di riferimento economico e sociale a livello 
nazionale e regionale; b) il cambiamento del quadro politico nazionale 
ed i relativi atti; c) le modifiche nelle impostazioni di politica regionale a 
livello comunitario e nazionale.  
Il conseguente aggiornamento degli indirizzi strategici assunti come 
obiettivi qualificanti l’azione congiunta dei soggetti firmatari del Patto, 
affinando la individuazione di effettive priorità di intervento.  

 
La valutazione dell’esperienza  
 
Il Patto per lo Sviluppo si presenta come un progetto politico-
amministrativo fortemente innovativo, mirando a realizzare un metodo di 
concertazione cosiddetta “strutturata” che, enfatizzando il coinvolgimento e 
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l’integrazione dei diversi soggetti pubblici e privati operanti in Umbria, porti 
a sviluppare percorsi reali e trasparenti di partecipazione, costruendo insieme 
strategie e soluzioni condivise, secondo un metodo di partenariato organico 
e permanente In sintesi, l’obiettivo del Patto era quello di favorire la crescita 
quantitativa e qualitativa del sistema regionale, costruendo le condizioni per 
incrementi di competitività del sistema produttivo, per il miglioramento dei 
livelli generali di benessere della comunità regionale e di sicurezza negli 
ambienti di vita e di lavoro. Ciò avveniva nella fase iniziale della passata 
legislatura nazionale, fase che si contrassegnava per una rottura delle 
politiche concertative a livello nazionale. Ciò significa innanzitutto – e qui è 
l’innovatività del progetto – superare vecchie pratiche concertative troppo 
finalizzate a concordare criteri di distribuzione delle risorse, approcci 
burocratici e spesso sterili alla concertazione, oltre a dare continuità e 
maggior concretezza all’attività di partenariato supportandola con strumenti 
di analisi e monitoraggio che consentano di controllare la direzione di marcia 
e di apportare gli opportuni aggiustamenti.  
Rispetto a questi intendimenti, si può affermare – come già riconosciuto 
nella parte iniziale del presente documento – che il salto di qualità 
indubbiamente si è determinato, consentendo una partecipazione alle scelte 
strategiche per l’Umbria da parte delle forze economiche e sociali superiore, 
rispetto al passato, sia in termini quantitativi che qualitativi.  
Non si è però realizzata in pieno la convergenza dei diversi attori sulle 
priorità strategiche, sia per la difficoltà a delimitare il campo di tali priorità (il 
documento del 2002 risultava da questo punto di vista molto dettagliato), sia 
per lo scarso coinvolgimento di alcuni di essi in relazione anche alla 
difficoltà a definire gli impegni assunti dalle Parti contraenti diverse dalla 
Regione e, quindi, a verificarne l’attuazione, sia per una certa perdita di 
incisività nel tono e nel livello di operatività dei diversi Tavoli tematici come 
sede di realizzazione del partenariato, sia per le grandi difficoltà incontrate 
nell’attuazione dei Tavoli territoriali. Seguendo i punti sopra individuati:  
a) si conferma la validità delle scelte di cui al documento del 2002, richiamando 
però l’eccessivo “annacquamento” delle priorità. In termini attuativi, i 
principali ritardi si riscontrano nell’area del riassetto istituzionale e della 
promozione di una maggior efficienza nell’ente pubblico, di una 
riqualificazione della strumentazione di offerta pubblica di servizi per lo 
sviluppo. Anche la complessa partita del Credito, non ha registrato i 
progressi che sarebbero stati auspicabili, visto anche il notevole 
coinvolgimento delle Parti contraenti e degli istituti bancari. Un’area di 
particolare attenzione, sulla quale quindi concentrare sforzi e risorse è quella 
relativa al sostegno della ricerca e alla promozione dei processi di 
innovazione. Va sviluppato in questo campo il percorso compiuto in questi 
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anni attraverso l’istituzione di assegni di ricerca e borse di studio, 
l’attivazione del distretto tecnologico, il sostegno ai programmi di ricerca 
industriale e sviluppo precompetitivo e vanno ulteriormente promossi e 
sostenuti i processi di innovazione all’interno delle imprese, e in particolare 
delle PMI, così da valorizzare il potenziale endogeno di competenze e 
conoscenze e le relazioni tra imprese, università e centri di ricerca. Occorre 
quindi proseguire in questa direzione intensificando gli sforzi e integrando 
sempre più tali politiche con quelle rientranti nel delicato campo delle 
politiche del lavoro e di una migliore qualificazione e più proficuo utilizzo 
del capitale umano esistente. Per il settore agricolo, il dato positivo della 
consistente acquisizione di risorse comunitarie va valutato in relazione al 
persistere di debolezze strutturali che minano la competitività dei prodotti 
umbri ed agli effetti derivanti dal progressivo attuarsi della riforma della 
PAC. La positiva esperienza dei “bandi integrati” va valutata nella sua 
effettiva portata e sviluppata assumendo la progettazione integrata e la 
promozione di sinergie e complementarietà come metodo “normale” delle 
politiche di promozione dello sviluppo. La valorizzazione della “risorsa 
Umbria” deve sempre più riferirsi alla realizzazione e commercializzazione 
di prodotti turistici di qualità e ad alto valore aggiunto, supportati da una 
promozione unitaria e integrata dell’immagine regionale. Il mantenimento 
negli ultimi anni di un sistema di welfare in equilibrio finanziario senza 
pesare sulle tasche dei cittadini e delle imprese umbre, a parità di risposta ai 
fabbisogni della comunità regionale in termini sia quantitativi che qualitativi, 
si inserisce nondimeno in un recente contesto di crescente allarme sulla 
tenuta del complessivo sistema di finanziamento nazionale. I notevoli 
progressi sul fronte occupazionale non escludono la necessità e l’opportunità 
di riflettere sulle persistenti criticità del mercato del lavoro umbro, in merito 
ai problemi di missmatch tra domanda e offerta di lavoro (disoccupazione 
intellettuale e tasso di attività femminile in primis), nonché sul versante 
dell’ancora sensibile tasso di irregolarità (con le conseguenti possibili 
ricadute in materia di sicurezza del lavoro). In Umbria, secondo il RUICS 
2005, la dotazione di risorse umane qualificate non sembra trovare un 
corrispondente sbocco occupazionale; si conferma quindi la dualità tra la 
elevata capacità di formare risorse umane e la capacità di impiegarle, in 
particolare nei settori ad alte tecnologia. La precarietà del lavoro, espressa 
dalla quota di lavoro temporaneo sul totale dell’occupazione, rimane nel 
2005 superiore a quella nazionale, nonostante il miglioramento dell’ultimo 
biennio, così come per il tasso di irregolarità del lavoro l’Umbria mantiene 
una quota tra le più elevate del centro-nord, avendo sopra di sé solo Lazio e 
Val d’Aosta.  
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Per una più dettagliata descrizione delle principali azioni realizzate da parte della 
Regione e di cosa resta da fare, si rimanda all’Allegato 2 “Criticità e punti di forza”.  
 

 
b) In termini di strumentazione e procedure, l’attività di partenariato si è svolta in 
seno al Tavolo generale, più spesso nei Tavoli tematici, per certi aspetti nel 
Comitato di Indirizzo e Sorveglianza, molto poco nei Tavoli territoriali, con 
la pur rilevante eccezione dei Tavoli del ternano, dell’area Piat e del 
Trasimeno-Orvietano, nei riguardi delle questioni riguardanti la parte 
Trasimeno. L’attività dei Tavoli tematici ha consentito di attuare un buon 
livello di partecipazione. Non si è però realizzato in misura adeguata quel 
ruolo di laboratorio per la costruzione degli indirizzi strategici regionali che 
doveva invece essere la parte più significativa del lavoro dei Tavoli tematici, 
che sono invece spesso divenuti sede di rilascio e acquisizione di pareri su 
proposte di atti (il più delle volte già in avanzata fase di definizione) della 
Regione. Ciò richiede naturalmente un maggior impegno di tutte le Parti 
contraenti nel lavoro dei Tavoli, anche a partire dal ruolo di iniziativa e di 
proposta che le parti intendono porre in essere in riferimento agli impegni 
che assumono con la sottoscrizione del Patto. Poche le attività di tipo 
seminariale, di approfondimento tecnico e culturale, lacuna questa in parte 
compensata dal lavoro del Comitato di Indirizzo e Sorveglianza. I Tavoli 
territoriali hanno risentito in primo luogo dell’insufficiente ruolo svolto dalle 
istituzioni locali. Basta vedere i soli casi di (relativo) successo, e cioè ternano 
e area Piat, oltre al Tavolo del Trasimeno Orvietano per la parte del 
territorio del Trasimeno: in questi casi troviamo un ruolo forte e attento – 
oltre che della Regione – anche delle istituzioni locali. Inoltre insufficiente è 
stata anche l’attività di supporto, animazione ed assistenza tecnica sul 
territorio da parte delle Agenzie regionali. Si sono così in parte affievoliti (e a 
tale proposito non vanno trascurati gli effetti di rallentamento dovuti al 
lungo ciclo elettorale che ha caratterizzato gli ultimi anni), specialmente a 
partire dal terzo anno di attuazione del Patto, quell’”entusiasmo” e coesione 
che avevano rappresentato (e che sono tuttora) il principale successo 
dell’esperienza Patto, quale metodo di concertazione strutturata ed effettiva 
traduzione dei principi di governance diffusa. Ciò avveniva d’altra parte nel 
mentre andavano a compimento gli interventi più significativi del “pacchetto 
competitività” (e cioè i bandi integrati) che rappresentano uno dei risultati di 
maggior valore dello “spirito“ del Patto.  
 
 

Per una più dettagliata descrizione delle procedure, della strumentazione, nonché dei 
necessari aggiornamenti, si rimanda al Protocollo sulla concertazione”.  
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c) Il grado di coinvolgimento è misurabile sia dalla partecipazione ai lavori dei 
Tavoli sia, in termini più sostanziali, dal grado di rispetto degli impegni presi. 
Ambedue le variabili erano oggetto delle rilevazioni di cui ai report 
semestrali, senonchè in tema di valutazione del rispetto degli impegni assunti 
ha giocato un ruolo negativo la prevalente genericità degli impegni stessi, 
oltre alla oggettiva difficoltà di convenire che qualcuno avesse la “facoltà” di 
valutare e rendere noto in che misura le singole parti (Regione inclusa, 
quindi) fossero coerenti con gli impegni assunti. La costanza della 
partecipazione ai lavori rappresenta comunque un “indicatore” importante 
del valore riconosciuto dalle parti al Patto da esse sottoscritto. Il livello di 
partecipazione è stato variabile, essendosi comunque formato nel tempo una 
sorta di nucleo che ha assicurato una presenza abbastanza assidua e anche 
contributi concreti sotto forma di partecipazione alla discussione e 
elaborazione di documenti. Evidente è apparso l’insufficiente 
coinvolgimento del sistema degli Enti locali, causa prima questa della scarsa 
“diffusione” del Patto attraverso i territori, e quindi anche della 
insoddisfacente performance dei Tavoli territoriali. Un fattivo e attivo 
coinvolgimento del sistema delle autonomie locali appare come un requisito 
indispensabile ad una buona riuscita della seconda fase del Patto. Il recente 
ingresso delle associazioni degli Enti locali (ANCI, UPI, UNCEM), 
rappresenta in effetti un importante fattore di rafforzamento del 
coinvolgimento delle autonomie locali umbre, andando quindi ad integrare 
sostanzialmente la presenza del CAL. La corretta valorizzazione delle 
specificità locali e del protagonismo dei territori va ricompresa in quadri di 
coerenza a livello regionale, per valorizzare le esperienze locali senza 
incorrere nei rischi di localismo. Va rafforzato il ruolo delle Università al fine 
di assicurare una più fattiva e attiva presenza sia ai Tavoli tematici che nel 
Comitato di Indirizzo e Sorveglianza dove esse possono svolgere un ruolo di 
primo piano.  
 
Le modifiche di scenario  
 
Rispetto al periodo a cavallo tra gli anni ‘90 e l’attuale decennio, in termini 
generali le principali modificazioni dello scenario economico sono costituite 
dalla lunga stagnazione produttiva del Paese, come esito ed evidenziazione 
del blocco della produttività e del tasso di crescita che caratterizza 
l’economia italiana dalla metà degli anni ‘90. Il blocco di produttività, a sua 
volta, è in gran parte riconducibile alla insoddisfacente performance della 
Produttività Totale dei Fattori, componente questa che è sostanzialmente 
influenzata dai processi di innovazione e accumulazione tecnologica. Si 
vanno inoltre palesando sempre più quei cambiamenti del mondo del lavoro 
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che rendono sempre meno “centrale” il ruolo delle concentrazioni di massa 
del lavoro stesso, come le grandi fabbriche, peraltro sempre meno presenti 
nel nostro Paese, e le concentrazioni del pubblico impiego. Modifiche che si 
presentano nell’espansione – sovente eccessiva e patologica – delle forme 
atipiche di rapporto, nello sviluppo delle nuove forme di lavoro autonomo, 
nelle nuove professioni, nel capitalismo molecolare che caratterizza 
importanti aree del Paese, con le conseguenti sollecitazioni e mutamenti 
nelle scelte di politica industriale e problematiche nella rappresentanza 
sindacale e politica.  
Seguendo anche qui la nomenclatura sopra delineata, abbiamo quindi che:  
 
a) La perdita di competitività del sistema Italia derivante in gran parte dai 
fenomeni sopra richiamati, che si aggiungono a fattori cronici come la bassa 
efficienza della Pubblica Amministrazione in generale è percepibile 
ovviamente anche nella nostra regione, che in questi anni ha sostanzialmente 
seguito il trend nazionale mantenendo le posizioni. Conseguentemente non 
risulta sostanzialmente modificato il posizionamento dell’Umbria in termini 
di reddito e di prodotto pro-capite; infatti, come emerge dal RUICS 2005, 
all’interno di un quadro di competitività italiano non particolarmente 
brillante, l’Umbria presenta un miglioramento in diversi indicatori rispetto 
alle regioni del centro-nord, anche se continua a mantenere alcune criticità. 
Nell’area che analizza la dinamicità del sistema economico, il miglioramento 
dell’Umbria è dovuto ad una migliore tenuta del quadro congiunturale, ma in 
un contesto di generale peggioramento nazionale. Nel mercato del lavoro, 
l’aumento dell’occupazione – pur nelle diverse performance settoriali, che 
non mancano comunque di impattare su struttura e capacità competitiva del 
sistema economico umbro – si è accompagnato, come già detto, alla 
espansione delle forme precarie ed al persistere del sommerso. A livello 
nazionale, in paragone con gli altri Paesi europei, diminuisce la mobilità 
sociale e si accresce il grado di disuguaglianza nella distribuzione del reddito. 
L’inasprirsi delle tendenze corporative – da sempre forti nel nostro Paese – e 
delle aree di rendita di vario genere non serve certo ad attenuare l’intensità di 
tali negativi fenomeni. Lo scenario economico con cui l’Umbria si 
confrontava all’epoca della elaborazione del Patto era caratterizzato da tassi 
di crescita del PIL nazionale e regionale notevolmente superiori a quelli degli 
ultimi anni. Pur tuttavia la riflessione svolta all’interno del Patto cominciava 
ad intravedere le criticità insite nei cambiamenti epocali di carattere 
mondiale, nonché l’insorgere di una congiuntura negativa. Quei segnali 
negativi si sono ulteriormente aggravati. Oggi, con il nuovo Governo, siamo 
di fronte all’avvio di una fase di risanamento finanziario non semplice e di 
sostegno ai primi timidi segnali di ripresa della crescita, anche se si tratta di 
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segnali non stabili. Permangono comunque gli elementi di preoccupazione e 
di fragilità, per l’acuirsi delle sfide conseguenti ai processi di globalizzazione. 
D’altra parte come confermato da appositi studi (vedi per esempio Banca 
d’Italia) l’Umbria presenta comunque una distribuzione del reddito 
sensibilmente più equa rispetto alla media del Paese. Pur a volte 
sopravvalutato nel suo impatto sulla economia regionale, anche il venir 
meno del flusso di spesa legato alla ricostruzione post sisma comporta 
contraccolpi negativi sull’attività economica regionale. In positivo abbiamo 
la ripresa produttiva europea, all’interno della quale, se pur con intensità 
minore, si va palesando un certo recupero anche del nostro Paese, dovuto 
prevalentemente ad una debole ripresa dei consumi domestici. D’altra parte, 
fattori globali come la fine del boom americano, il persistere di alti prezzi 
dell’energia, la prevista maggior debolezza del dollaro contro l’euro, la fine 
del periodo del denaro a buon mercato, sono tutti elementi che fanno 
immaginare una flessione del ciclo economico già dal 2007, a meno che 
l’Europa non riesca ad innescare ed alimentare una propria ripresa stabile e 
non solo trainata dai consumi e dagli investimenti altrui, nel qual caso viene 
prefigurato un periodo di alcuni anni di moderata espansione.   
b) Il quadro politico nazionale è caratterizzato dal cambio di maggioranza 
dovuto alle recenti elezioni politiche. I primi atti del nuovo Governo e gli 
indirizzi programmatici espressi nel Dpef 2007-2011 testimonierebbero per 
una maggior presa di coscienza dei reali problemi del Paese e di come 
affrontarli. In primo piano figura l’azione volta al recupero degli equilibri di 
finanza pubblica in modo da rientrare nei parametri richiesti dagli accordi 
comunitari, riavviando un processo di riduzione strutturale del debito 
pubblico italiano, attualmente sotto attenzione da parte delle agenzie di 
rating, due delle quali (S&P e Fitch) hanno in effetti recentemente declassato 
il debito pubblico italiano. Fa parte di tale azione il perseguimento di una 
stabile messa sotto controllo della spesa sanitaria, particolarmente 
importante per gli equilibri di bilancio delle regioni. Di particolare rilievo i 
recenti provvedimenti del Governo di rilancio di una politica industriale 
nazionale, nonché in materia di liberalizzazioni, che rappresentano un 
importante tentativo di opporsi al calo di competitività, di rimediare ad 
antiche e consolidate distorsioni e di segnare una inversione di percorso, 
riportando la discussione politica più vicina ai reali problemi del Paese e dei 
cittadini. Con riferimento alle liberalizzazioni, si tratta per ora di un primo 
avvio di un (si spera lungo) percorso di modernizzazione del Paese, con 
riforme a “costo zero” per le finanze pubbliche ma utilissime ad aggredire 
quella miriade di vincoli, lacciuoli, limitazioni, protezioni che, sostenendo le 
aree di rendita, impediscono il corretto funzionamento dei mercati, 
l’ampliamento della base produttiva, l’efficienza allocativa delle risorse, 
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contribuiscono ad accentuare la segmentazione sociale e i processi di 
impoverimento di ampi strati della popolazione, con extra profitti a favore 
di pochi e costi aggiuntivi a carico di molti.  
c) i mutamenti nella politica regionale sia di derivazione comunitaria che 
nazionale comportano notevoli conseguenze per una regione come 
l’Umbria, fortemente “dipendente” dalle relative risorse per finanziare i 
propri programmi di sviluppo. Abbiamo dunque da un lato la riduzione di 
risorse a valere sui Fondi strutturali europei, a causa dell’allargamento e 
dell’accordo finanziario al ribasso tra i Paesi membri, nonché per via 
dell’orientamento assunto dal precedente governo in difesa delle aree ex 
obiettivo 1. Dall’altro un diffuso orientamento nazionale, nella ripartizione 
tra le regioni di queste risorse e di quelle nazionali (Fas), che, a fronte del 
ridursi delle disponibilità finanziarie e dell’acuirsi della crisi di competitività 
del Paese, tende a riorientare l’allocazione dei fondi a favore delle aree a 
maggior intensità di insediamenti produttivi e meglio equipaggiate, ritenendo 
così di favorire la massimizzazione del tasso di crescita aggregato del Paese. 
E’ chiaro che un tale orientamento va a scapito degli obiettivi di riequilibrio 
territoriale, e quindi penalizza aree come l’Umbria nella ripartizione delle 
risorse. Comunque l’accordo intervenuto tra le regioni sul riparto dei fondi 
strutturali 2007-2013, unitamente alla quota di cofinanziamento nazionale e 
alle risorse FAS, comporta per l’Umbria una disponibilità abbastanza 
adeguata alla messa in campo di significative politiche di sviluppo. In termini 
di indirizzi programmatici, i nuovi orientamenti comunitari delineano 
chiaramente gli obiettivi di promozione e sostegno alle attività di ricerca e 
sviluppo, di innovazione del sistema produttivo, di promozione delle 
condizioni di concorrenza e di buon funzionamento dei mercati, di 
qualificazione del capitale umano, di innalzamento del tasso di 
partecipazione al mercato del lavoro, di incremento delle dotazioni 
infrastrutturali materiali e immateriali, di sviluppo dell’economia basata sulla 
conoscenza. E’ quindi questo il quadro programmatico entro il quale si 
troverà a muoversi la Regione nei prossimi anni ed in coerenza al quale, 
quindi, andranno costruite ed attuate le politiche regionali di sviluppo. 
Avendo chiaro il confine e la portata dell’intervento pubblico regionale, 
occorre evitare di incorrere nell’equivoco di immaginare una nuova politica 
pubblica regionale quale “intervento” slegato dal più generale contesto 
economico e istituzionale. Resta quindi fondamentale, ai fini dello sviluppo 
economico, il ruolo dell’impresa e la sua capacità di investire e di innovare, 
nei cui confronti i poteri pubblici possono e devono mettere in campo 
appropriate azioni di promozione, sostegno e orientamento, ma 
evidentemente non di supplenza.  
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Per una più dettagliata descrizione del nuovo giudizio condiviso sulla situazione economica 
dell’Umbria, che scaturisce dalle precedenti considerazioni, si rimanda all’Allegato 1 “Il 
giudizio condiviso sulla situazione economica dell’Umbria”.  
 

 
I nuovi indirizzi strategici: riforme per l’innovazione  
 
La riformulazione/conferma degli indirizzi strategici da assumersi come 
obiettivi prioritari dell’attività dei soggetti sottoscrittori del Patto seconda 
Fase, discende logicamente dalle valutazioni e considerazioni relative 
all’esperienza svolta ed alle modificazioni di scenario intervenute. Si tratta di 
definire gli obiettivi generali, specifici e gli impegni reciproci per ogni Azione 
strategica, con un ulteriore sforzo volto a “centrare” le priorità, i punti di 
attacco veramente strategici per promuovere e sostenere lo sviluppo in 
senso ampio (economico  
ma anche civile, sociale e culturale) della comunità regionale. Ciò significa 
individuare, per ogni Azione strategica, uno o due “Progetti caratterizzanti” 
su cui concentrare gli impegni di ogni Parte contraente, da definirsi in modo 
più puntuale di quanto avvenuto nella prima fase del Patto. I Progetti 
caratterizzanti vengono individuati grazie anche al concorso di idee, 
proposte e attività delle Parti contraenti; per essi il riferimento all’Azione 
strategica non è da intendersi in modo rigido, potendo i Progetti anche 
essere definiti in modo trasversale. Le proposte e le idee dei singoli soggetti 
saranno quindi istruite in sede di Comitato di indirizzo e sorveglianza e 
potranno trovare quindi una prima definizione e condivisione nell’ambito 
del Dap 2007-2009. In altri termini i Progetti caratterizzanti, in quanto 
rappresentativi della mission cui tende il sistema regionale nei vari settori, 
devono presentare le caratteristiche della significatività, della fattibilità e della 
misurabilità. Al tempo stesso va mantenuta una griglia analitica e sistematica 
di obiettivi generali e specifici, da intendersi come schema di riferimento per 
guidare la complessiva azione della Regione e delle Parti, che non può 
comunque limitarsi alle priorità, e per rendere possibile ed effettiva una 
verifica sull’attuazione del complesso delle politiche regionali e degli impegni 
assunti dalle Parti.  
Riprendendo quanto detto in merito all’esperienza svolta ed in particolare 
alle carenze attuative rispetto agli obiettivi del Patto del 2002, una delle 
priorità è senz’altro rappresentata da un forte impulso sulla complessa 
partita delle riforme istituzionali e della riqualificazione della pubblica 
amministrazione regionale, attività che caratterizza infatti il lavoro di questa 
prima parte di legislatura regionale. Migliorare la governance territoriale, 
eliminare le sovrapposizioni e le duplicazioni, migliorare le capacità 
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operative, contrastare il rischio dell’insorgere di spinte localistiche: questi 
devono essere gli obiettivi qualificanti dell’azione legislativa in materia. 
Particolare attenzione va rivolta a costruire un assetto dei servizi pubblici 
locali, coerente con il percorso di riordino normativo nazionale, che 
consenta da un lato di valorizzare tali attività nell’ambito delle più generali 
linee di politica industriale, anche attraverso il coinvolgimento 
dell’imprenditoria privata, dall’altro di migliorare i livelli di competitività del 
sistema produttivo e di qualità della vita della comunità regionale.  
La sfida della competitività e gli orientamenti comunitari richiedono e 
sollecitano una modulazione delle politiche regionali di sviluppo in direzione 
di una finalizzazione delle stesse verso obiettivi di ammodernamento e 
innovazione del sistema economico regionale, di crescita della produttività e 
conseguente miglioramento della competitività e del grado di apertura 
all’esterno dei territori. Importanti, a tal fine, sono da un lato una rilettura e 
aggiornamento degli indirizzi di politica industriale e per lo sviluppo della 
regione, anche in coerenza con le linee definite in materia dal Governo 
nazionale e secondo un approccio che estenda tale concetto ad una visione 
integrata tra industria, terziario di mercato e ricerca. Occorre, altresì, esaltare 
la capacità inclusiva dei territori e delle città, potenziando i nodi 
infrastrutturali di cui le città sono espressione, ed esaltandone le qualità 
insediative, prime fra tutte quelle dei centri storici. Dall’altro, la riforma della 
strumentazione per l’offerta di servizi alle imprese, il tutto in modo che 
risalti chiaramente la priorità rappresentata dall’esigenza di promuovere i 
processi di innovazione tecnologica, organizzativa e di format 
(promuovendo in particolare la costituzione di appositi network di imprese) 
nel mondo delle imprese, tanto manifatturiere che del terziario. 
Fondamentale è inoltre la prosecuzione ed il rafforzamento delle linee di 
azione volte alla costruzione della filiera integrata Turismo-Ambiente-
Cultura.  
Sono altresì elementi essenziali per il perseguimento degli obiettivi del Patto, 
il mantenimento di un sistema produttivo regionale di imprese agricole e lo 
sviluppo delle attività complementari rientranti nel concetto di 
multifunzionalità.  
A loro volta vanno messe a punto ed attuate politiche del lavoro, fortemente 
correlate con le politiche di sviluppo, tese ad ulteriormente qualificare il 
capitale umano, favorire l’occupabilità della manodopera più qualificata, 
sostenere ed anticipare i processi di adattamento ai cambiamenti, favorire la 
partecipazione delle categorie svantaggiate, contrastare le forme di lavoro 
precario. E’ chiaro che l’importante stagione della elaborazione ed 
attuazione dei nuovi programmi comunitari 2007-2013, che va appunto ad 
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avviarsi, dovrà rappresentare un fondamentale banco di prova per la 
realizzazione di queste politiche.  
Il mantenimento di un elevato livello qualitativo dell’assistenza sanitaria e 
sociale rappresenta infine il terzo filone di politiche prioritarie. Si dovrà 
procedere alla razionalizzazione del sistema sanitario regionale in modo da 
poter affrontare con successo la sfida di un vincolo di bilancio che si 
annuncia ancor più stringente del solito. In coerenza con il “Patto per la 
salute”, siglato tra Regioni e Governo a settembre 2006, si dovrà tener conto 
dei criteri di appropriatezza, rigore e umanizzazione delle prestazioni, 
nonché della promozione permanente della qualità dei servizi. Sul versante 
delle politiche sociali, al fine di consolidare la qualità e la coesione sociale del 
territorio regionale, l’azione regionale sarà orientata a garantire un sistema di 
welfare universalistico a qualità diffusa: leggero, domiciliare, comunitario, 
residenziale e dell’emergenza. Lo sviluppo dei metodi riferiti all’analisi 
dell’impatto di genere e alle relative valutazioni di bilancio sono altresì 
elemento importante per la elevazione del livello di qualità sociale della 
regione.  
La prevenzione dei rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori va a sua 
volta considerata componente essenziale delle strategie di sviluppo sociale e 
civile, del patrimonio di salute della popolazione e quindi della società. 
Nell’ambito quindi del più generale tema della tutela della salute e secondo 
una visione qualificante delle politiche sociali, produttive e del lavoro, i 
principi fondamentali di precauzione e prevenzione vanno intesi come parte 
integrante dei concetti di qualità e sostenibilità dello sviluppo.  
Un passaggio intermedio di valutazione e di eventuale revisione degli 
indirizzi strategici e delle procedure e strumenti di funzionamento del Patto 
costituirà l’occasione per successivi aggiornamenti che non è possibile 
prevedere ora e che porterebbe comunque ad allargare e quindi ad 
“annacquare” eccessivamente le priorità su cui concentrarsi, riducendo 
conseguentemente l’efficacia dell’azione.  
 
 

Per una più dettagliata descrizione delle strategie e degli indirizzi, delle continuità e delle 
discontinuità, si rimanda all’Allegato 3 “Strategie e indirizzi: continuità e discontinuità”.  
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ALLEGATO 1 
 

IL GIUDIZIO CONDIVISO SULLA SITUAZIONE  
ECONOMICA DELL’UMBRIA 

 
L’economia umbra si trova ad affrontare un momento particolarmente 
delicato, stretta tra i profondi cambiamenti strutturali dell’economia 
mondiale, la crisi italiana, le caratteristiche del suo sistema economico e 
produttivo (quali ad esempio l’alta percentuale di popolazione anziana, la 
forte incidenza degli immigrati, la dimensione e la specializzazione delle 
imprese manifatturiere, la caratterizzazione del terziario verso le componenti 
più “tradizionali” e verso il sociale), aggravato dalle conseguenze derivanti 
dalla manovra finanziaria del precedente Governo nazionale. D’altra parte 
esistono anche punti di forza, eccellenze locali, capacità in parte inespresse, 
su cui occorre far leva. L’aggiornamento della valutazione sulla realtà 
economica umbra, rispetto allo scenario formulato ormai quattro anni fa nel 
documento del Patto, non può non partire da un richiamo alla situazione del 
Paese, provando ad enucleare in estrema sintesi i fattori critici a livello 
nazionale. Dato il carattere proprio di un documento come il Patto, l’analisi 
di taglio strutturale risulterà prevalente rispetto a quella congiunturale, che 
caratterizza invece i quadri conoscitivi che annualmente vengono presentati 
nel Dap.   
 
La situazione socio economica dell’Italia  
 
Numerosi studi e analisi concordano nell’evidenziare quali aspetti rilevanti 
dell’economia italiana dell’ultimo decennio:  

Una crescita inferiore alla media europea, in particolare per quanto 
riguarda la produzione industriale, calata sensibilmente nell’ultimo 
quinquennio soprattutto nei comparti della meccanica e dell’auto, con 
elevati tassi di mortalità delle imprese nei settori tradizionali;  
un deficit di competitività internazionale, con calo di oltre un quarto 
della quota italiana nel commercio mondiale dell’ultimo decennio e 
dell’attrattività degli investimenti diretti in entrata;  
il permanere ed anzi l’accentuarsi di una struttura di vantaggi comparati 
fortemente sbilanciata verso i settori caratterizzati da utilizzo di capitale 
umano poco qualificato e collocati su posizioni medio basse della 
frontiera tecnologica;  
una buona dinamica occupazionale con conseguente discesa del tasso di 
disoccupazione, ma con una diffusa tendenza alla precarizzazione del 
lavoro;  
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una stagnazione della produttività, con crescita media annua dello 0,6% 
nell’ultimo decennio del valore aggiunto per occupato.  

 
Uno degli effetti più “visibili” di tali fenomeni involutivi è rappresentato 
dall’inversione di quel processo di convergenza nei confronti dell’ Europa e 
degli Stati Uniti, con il Pil pro-capite italiano che a partire dalla metà degli 
anni ‘90 ha infatti iniziato a divergere rispetto a questi due riferimenti, 
ritornando sotto la media europea e allontanandosi ancor più dal valore 
americano.  
Secondo la maggioranza degli osservatori, in estrema sintesi la spiegazione di 
questi fenomeni è attribuibile a:  
 

una scarsa innovazione imprenditoriale nei processi, nell’organizzazione 
e nei prodotti; lo dimostra la bassa quota di spesa per R&S delle imprese 
in rapporto al PIL, il basso numero di brevetti per abitante e lo scarso 
utilizzo delle ICT per l’ottimizzazione dei processi e la vendita dei 
prodotti, la semplice e ripetitiva adozione di format distributivi generati 
e collaudati altrove, la quasi inesistente proiezione delle reti distributive 
italiane sui mercati internazionali. Il ritardo innovativo si deve non solo 
alla piccola dimensione d’impresa e alla prevalenza di settori tradizionali, 
ma – forse in misura superiore – anche alla scarsa propensione alla 
ricerca delle grandi imprese, più orientate a investire nei settori protetti 
delle pubblic utilities piuttosto che a misurarsi con l’innovazione e la 
competizione internazionale, alla formazione non sempre adeguata dei 
vertici imprenditoriali, alla mancanza di un sistema di reti tra imprese e 
tra queste e grandi centri di competenza, nonché all’insufficiente 
concorrenza nei mercati.  
Un livello mediamente inadeguato di competenze sia della popolazione 
adulta sia dei giovani; infatti, nonostante i miglioramenti dell’ultimo 
decennio, il divario nei tassi di scolarità e di conseguimento delle lauree 
tra Italia e altri paesi industrializzati è ancora elevato, la quota di laureati 
in materie scientifiche è modesta, il livello di competenze dei 15-enni 
scolarizzati è inferiore alla gran parte dei paesi avanzati, inclusi Paesi 
emergenti come la Spagna.  
Un mercato dei capitali inefficiente che rende forte la difficoltà a 
garantire un equilibrio adeguato di poteri e di controlli tra proprietari e 
finanziatori, e che non ha ancora assicurato la costruzione di un 
rapporto adeguato banca-impresa, ostacolando lo sviluppo dimensionale 
delle PMI.  
Una permanente difficoltà dello Stato nell’offrire e promuovere servizi 
collettivi e nel garantire condizioni generali di concorrenza, con un 
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livello spesso insufficiente di disponibilità di molti servizi essenziali per 
cittadini e imprese, con una loro non sempre sufficiente qualità, con un 
rapporto costo/qualità non sempre adeguato. Si pensi al comparto 
energetico, a quello dei rifiuti, a quello del trasporto, ai tempi della 
giustizia. Parimenti stenta a definirsi un contesto concorrenziale, specie 
nel settore dei servizi di pubblica utilità. Mancano quindi i necessari 
incrementi di produttività nel settore terziario, che, pur nella 
complessità e nella diversità delle sue variegate componenti, continua ad 
accusare difficoltà sia nelle sue parti esposte alla concorrenza 
internazionale, (grande distribuzione, turismo, ecc.), sia a quella interna.  

 
La situazione socio economica dell’Umbria  
 
In questo contesto, anche l’Umbria, al pari delle altre regioni, risente delle 
difficoltà del Paese, con alcune specificità e sottolineature, sia in negativo 
che in positivo:  

la forte incidenza della popolazione anziana rispetto al totale; questo, se 
da una parte testimonia la buona qualità della vita (la speranza di vita 
alla nascita in Umbria è la più alta d’Italia, sia per gli uomini che per le 
donne), dall’altro può porre problemi in materia di rapporto tra 
popolazione anziana e popolazione “attiva”; il tutto ovviamente 
influenza il complesso delle politiche di welfare (sanità, sociale e lavoro), 
ma riduce anche la propensione ad intraprendere, innovare e rischiare;  
la forte incidenza degli immigrati (il 6,8% del totale della popolazione 
rispetto al 4,5% nazionale), come risulta da dati Istat relativi alla 
popolazione regolare. Ciò ovviamente comporta sì problemi di 
integrazione e di inclusione sociale, ma correttamente gestito 
rappresenta una “risorsa” da valorizzare;  
una posizione intermedia riguardo all’innovazione, dove la non 
particolare propensione verso le innovazioni finanziarie, di prodotto e 
di struttura di mercato, il basso livello della spesa privata in R&S e della 
produttività della R&S (si pensi al basso numero di brevetti), il basso 
livello della spesa per l’innovazione nel settore manifatturiero, si 
accompagnano peraltro ad un’alta percentuale di imprese che 
introducono innovazione e ad un utilizzo dell’ICT lievemente superiore 
al dato nazionale e ad un buon utilizzo di tecnologie informatiche da 
parte di cittadini e imprese. Si evidenzia in particolare la bassa capacità 
del sistema regionale di trasferire ai sistemi produttivi i risultati della 
ricerca, provenienti in larga parte dal settore pubblico;  
una evoluzione non sufficiente della struttura dimensionale e settoriale 
del sistema delle piccole e medie imprese, che rispetto ad alcune altre 
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regioni pure a prevalenza di PMI resta caratterizzata da una persistente 
incidenza di microimprese e da una minore tendenza alla 
diversificazione produttiva verso attività a più elevato contenuto di 
innovazione;  
un avanzamento nella qualità dell’ambiente macroeconomico, da 
valutare con prudenza alla luce della “volatilità” di alcuni degli indicatori 
considerati, dovuto a:  
- una dinamica congiunturale che nel periodo 1999-2004 – tra alti e 

bassi – non è stata particolarmente brillante, anche se migliore della 
media nazionale;  

- un basso grado di apertura verso l’esterno, basta pensare che la quota 
percentuale dell’export umbro sul totale delle esportazioni italiane 
rimane stazionaria intorno allo 0,9% nel periodo 1995-2005 (in una 
situazione nazionale di perdita di quote nel totale del commercio 
mondiale);  

il livello notevolmente superiore alla media nazionale dei tassi di 
scolarizzazione e di conseguimento dei diplomi di scuola media 
superiore e di laurea, nonché il buon livello della spesa pubblica in R&S, 
quasi pari alla media europea, condizioni necessarie per garantire una 
dotazione di risorse umane in grado di sviluppare e applicare 
l’innovazione;  
un settore agricolo soggetto a profonde trasformazioni derivanti anche 
dalle riforme introdotte dall’Unione europea e in particolare la riforma 
della Politica Agricola Comunitaria, e dall’adozione del principio del 
disaccoppiamento, nonché la riforma di alcune OCM;  
il sottodimensionamento di alcuni settori del terziario rispetto alla media 
delle regioni del centro nord, che già di per sé contribuiscono in misura 
inferiore alla formazione di valore aggiunto rispetto alla media europea 
(la quale, a sua volta è più bassa di quella statunitense), nonché alcuni 
problemi di integrazione e riposizionamento in termini di 
specializzazione e competitività;  
il fenomeno di precarizzazione del lavoro e di sacche di lavoro 
sommerso, con impatti negativi sulla qualità della vita, sulla sicurezza del 
lavoro e sullo sviluppo economico, riconducibile in gran parte a trend 
internazionali e collegato in particolare alla stagnazione economica che 
ha caratterizzato il Paese negli ultimi anni.  

Il sistema economico e produttivo dell’Umbria quindi, pur ricalcando 
complessivamente le caratteristiche nazionali, mostra una particolare dualità 
tra gli sforzi che esso compie per affrontare la competitività internazionale 
(scolarizzazione, propensione all’investimento, introduzione di innovazioni) 
e i risultati che esso riesce ad ottenere (percentuale di laureati occupati, 
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grado di apertura verso l’esterno, livello ed evoluzione del valore aggiunto 
per addetto).  
 
Le tendenze in atto nell’economia umbra  
 
Le stesse dinamiche congiunturali vanno lette non solo rispetto 
all’osservazione (comunque importante) dei trend di crescita, ma anche con 
riferimento all’evoluzione strutturale dei principali fenomeni economici e 
sociali.  
Nel periodo 2001-2004 l’economia umbra ha conosciuto un tasso di crescita 
medio annuo del PIL piuttosto modesto pari allo 0,8%, anche se superiore a 
quello registrato a livello nazionale (+0,6%). Peraltro il Pil per abitante 
risulta sempre inferiore al dato nazionale e, pur risentendo dell’alta 
percentuale di popolazione anziana, segnala la presenza di un problema di 
bassa produttività media del lavoro, che è legata principalmente alle 
caratteristiche della struttura produttiva umbra già richiamate. Gli 
investimenti, che presentano in Umbria andamenti sempre molto 
“irregolari”, sono comunque cresciuti mediamente nel periodo 2001-2003 
del 5,2%, rispetto ad un -0,3% medio annuo a livello nazionale. In termini di 
valore aggiunto, nel periodo 2001-2004, alla buona performance del settore 
dell’agricoltura (cresciuta mediamente del 3,1% rispetto allo 0,3% nazionale), 
peraltro seguita da una drastica inversione di tendenza nel 2005, si è 
accompagnata una performance positiva, anche se non elevatissima, nei 
settori dei servizi e delle costruzioni (il primo in crescita dell’1,2% medio 
annuo rispetto all’1% nazionale, le seconde in crescita dell’1,3% rispetto ad 
un più consistente 2,5% nazionale). È risultata invece negativa (-0,9% medio 
annuo) la variazione dell’industria in senso stretto, in misura anche superiore 
alla riduzione (-0,3% medio annuo) del dato nazionale. La dinamica delle 
esportazioni nel periodo 2001-2004, come emerge dal “Posizionamento 
dell’Umbria nel commercio internazionale nel periodo 1995-2004”, mostra 
un trend sostanzialmente in linea con il dato nazionale, all’interno quindi di 
un più generale calo delle quote di mercato nei settori tradizionalmente forti 
dell’export (in particolare tessile abbigliamento), con qualche segnale 
positivo nel settore della meccanica e con una persistente notevole 
dipendenza dell’export umbro dal settore siderurgico, anche rispetto 
all’evoluzione delle quote per aree di destinazione. Per quanto riguarda il 
mondo del lavoro nel periodo 2001-2004 il tasso di disoccupazione umbro 
scende dal 6,3% al 5,7%, e nel 2004 risulta migliore rispetto a quello della 
ripartizione del Centro Italia (6,5%) e a quello italiano (8,0%).Nel 2005 esso 
si colloca al 6,1%.  
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Complessivamente, dopo un triennio 2001-2003 caratterizzato da una 
crescita piuttosto bassa, e dopo la forte accelerazione stimata per il 2004 al 
2,8%, il 2005 dovrebbe essere per l’Umbria un anno di sostanziale 
stagnazione, al pari dell’andamento nazionale. Il 2006 potrebbe riservare 
notizie lievemente migliori in termini di lenta ripresa dei consumi e degli 
investimenti, ma molto dipenderà dall’evolversi di alcuni elementi di 
incertezza a livello internazionale, dalla tenuta del sistema Italia nel suo 
complesso e da una decisa correzione di rotta nella politica economica a 
livello nazionale.  
I dati congiunturali confermano quindi una situazione che, ricalcando le 
dinamiche nazionali, pur fra qualche oscillazione e differenziazione, vede 
l’Umbria permanere in una posizione leggermente arretrata rispetto alle 
condizioni prevalenti delle regioni del centro nord. Peraltro, in un quadro di 
sofferenza nazionale prolungato e che sta mettendo in crisi anche le aree 
tradizionalmente forti delle regioni del centro nord, alcuni settori 
dell’industria manifatturiera mostrano punti di crisi a volte sensibili, mentre 
destano preoccupazioni i disimpegni delle multinazionali che si erano a suo 
tempo insediate nella nostra regione.  
La particolare incertezza del quadro previsionale mette in maggiore evidenza 
la necessità di interventi strutturali di politica economica, meno legati agli 
aspetti congiunturali e a politiche di rilancio della domanda, e più focalizzati 
ad interventi di medio lungo termine sulla struttura del sistema economico. 
Naturalmente tali interventi vanno condotti per quanto di rispettiva 
competenza a livello sia nazionale che regionale e richiedono una visione 
strategica e coerente nel medio termine, senza quindi provvedimenti 
estemporanei ed improvvisati che, come è noto, disorientano gli operatori. 
Una notevole influenza sulle dinamiche di crescita sarà inoltre esercitata 
dallo specifico problema di competitività che investe l’Italia, e che 
rappresenta una sfida di notevole difficoltà per chi dovrà guidare il paese nei 
prossimi anni.  
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ALLEGATO 2 
 

LE CRITICITÀ INDIVIDUATE NELLA PRIMA FASE  
DEL PATTO E LE AZIONI REALIZZATE 

 
Dalla sua sottoscrizione il Patto, consolidando il metodo della 
concertazione, ha realizzato alcuni importanti risultati.  
Il primo risultato raggiunto è la partecipazione degli attori socio economici 
ed istituzionali alle scelte di programmazione. È un merito che va 
riconosciuto, anche perché sviluppatosi in controtendenza a quanto 
avvenuto a livello nazionale, che si traduce in “un’espansione della 
democrazia”, in un arricchimento e ispessimento delle relazioni tra i soggetti 
e in una maggiore assunzione di responsabilità, anche con un effetto 
complessivo di innalzamento del “capitale sociale” della regione. Tale 
metodo consente la fertilizzazione incrociata delle idee e quindi scelte più 
innovative e più condivise, quindi tendenzialmente più efficienti ed efficaci 
per lo sviluppo economico e sociale di un territorio. Peraltro, come già 
affermato nel “Patto fase due: Documento di Sintesi” dopo un primo 
biennio di forte sviluppo di tale metodo, si è andati progressivamente verso 
una relativa stasi di questo metodo concertativo, con riferimento al lavoro 
dei Tavoli tematici e in particolare di quelli Territoriali. Naturalmente, anche 
se il metodo adottato rappresenta un presupposto fondamentale, esso da 
solo non è sufficiente a dimostrare quanto e cosa nel periodo della sua 
attuazione – peraltro non lunghissimo – è stato fatto per superare o 
quantomeno per affrontare le criticità che nel giugno 2002 hanno costituito 
la base del giudizio condiviso. Si tratta di criticità strutturali e che richiedono 
quindi per un definitivo superamento tempi sicuramente non brevi; tuttavia 
qualche importante risultato è stato raggiunto, come emerge dalla tabella 
seguente.  
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Le criticità regionali come definite nel Patto del 2002 e sintesi delle azioni realizzate da 
parte della Regione per il loro superamento  
 

Aree di 
intervento  Criticità  Azioni realizzate  

Deficit infrastrutturale nei 
collegamentistradali con i principali 
assi nazionali ed in particolare con 
le direttrici trasversali  

Adozione del Disegno Strategico Regionale  
Completamento lavori ex SS Flaminia tratto 
FolignoSpoleto. Lavori sulla linea Orte-
Falconara e sulla linea Foligno Terontola. 
Approvazione progetti Nodo stradale di 
Perugia e Quadrilatero Umbria - Marche, 
Terni-Rieti, Tre Valli  

Inadeguati collegamenti ferroviari 
con larete nazionale  

Linea Orte-Falconara: in corso lavori 
raddoppio Spoleto-Campello Approvazione 
progetti preliminari Spoleto-Terni e Foligno-
Fabriano Studio di fattibilità del potenziamento 
della ferrovia Foligno-Perugia-Terontola   

Percorsi ferroviari a valenza 
regionale a lungo tempo di 
percorrenza  

Vari lavori di rettifiche e microvarianti, 
soppressioni passaggi a livello ed 
elettrificazione sulla linea FCU. Avviati piani 
per attuare l’integrazione modale e tariffaria, 
stipulati accordi di sperimentazione in aree 
campione  

Sistema aeroportuale regionale non 
adeguatamente sviluppato  

Lavori in corso per l’allungamento della pista e 
per l’ampliamento dei piazzali di sosta 
dell’aeroporto di S. Egidio  

Infrastrut-ture e 
trasporti  

Deficit di infrastrutture immateriali  

Individuato il soggetto gestore per la 
realizzazione di una rete regionale banda larga 
ed inizio delle procedure per l’esecuzione dei 
lavori.   

Scarsa propensione del sistema 
turistico a “fare sistema” con i beni 
e attività culturali e ambientali  

Bando integrato per la filiera Turismo 
Ambiente Cultura (25 domande pervenute per 
una richiesta di136 milioni di euro rispetto ai 43 
milioni di euro di finanziamenti previsti). Per i 
beni culturali e ambientali il Bando Cultura e 
ambiente con 203 domande pervenute per 
130,7 milioni di euro rispetto ai 20,1 di 
finanziamenti previsti. Accordo Governo – 
Regioni in attuazione della Legge80/2005 
(Comitato nazionale per il turismo, 
trasformazione Enit in agenzia nazionale per il 
turismo, osservatorio nazionale sul turismo) 
Attuazione Piano di promozione integrata  

Eccessiva frammentazione e scarsa 
integrazione del complesso dei beni 
e delle attività culturali (con 
conseguente incapacità di sostenere 
la gestione)  

Progetti finanziati con APQ Beni e attività 
culturali eAPQ Tutela e prevenzione dei beni 
culturali  Approvazione della legge regionale sul 
sistema museale dell’Umbria e beni culturali 
connessi. Approvazione della legge regionale 
sullo spettacolo. Realizzazioni di grandi 
manifestazioni (Perugino, Matteo da Gualdo, 
ecc.)  

Filiera turismo, 
beni culturali   

Strutture ricettive non sempre 
adeguate in termini quantitativi e 
qualitativi rispetto alla domanda 
potenziale  

Attuazione del Docup Ob. 2 2000-2006  
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Aree di 
intervento  Criticità  Azioni realizzate  

Dimensione media delle imprese 
insufficiente e scarsa integrazione 
orizzontale Prevalente posizionamento 
sui settori maturi e a scarso valore 
aggiunto (alta esposizione alla 
concorrenza da prezzo) Modesta 
internazionalizzazione Bassa 
capitalizzazione e difficoltà di accesso 
al credito  

Attuazione del Docup Ob. 2 2000-2006 e Bandi 
integrati per l’industria e per il commercio (778 
domande pervenute per 32 milioni di euro rispetto 
a21,3 milioni di euro di finanziamenti previsti) . Di 
particolare rilievo sono inoltre il Bando multi misura 
industria (39 domande pervenute per 22,7 milioni di 
euro rispetto ai 16,5 milioni di euro di finanziamenti 
previsti) e il PIA industria (46 domande per 9,6milioni 
di euro rispetto ai 7,3 milioni di euro di finanziamenti 
previsti). Attivazione dei servizi finanziari alle imprese 
per l’incremento della capacità e della solidità 
finanziaria mediante una serie di specifici fondi per 
partecipazione nel capitale e per il rilascio di garanzie 
per un importo pari a 27 milioni di euro.  

Eccessivi costi dell’energia elettrica  
Approvazione del Piano energetico regionale e entrata 
in funzione della Centrale di Pietrafitta. Interventi a 
sostegno dell’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili.  

Sistema delle 
imprese  

Processo di senilizzazione delle 
campagne. Modesta redditività 
dell’impresa agricola . Scarso sviluppo 
della multifunzionalità e della multiattività 
delle imprese agricole  

Attuazione del PSR 2000-2006 . Bandi integrati filiera 
agricoltura per complessive 719 domande, 74,4 milioni 
di euro di contributi richiesti e a 20 milioni di euro di 
finanziamenti previsti.   

Innovazione  
Scarsa propensione all’innovazione del 
sistema “regionale”  

Il complesso delle misure previste nelle varie tipologie 
di Bandi integrati, i numerosi APQ sottoscritti, tra i 
quali va menzionato in particolare l’APQ Ricerca.  
Primo e secondo Piano Azioni innovative Aiuti 
all’imprese per ricerca precompetitiva. Avvio della 
realizzazione del Distretto Tecnologico dell’Umbria 
riguardante i settori della meccatronica, dei materiali 
speciali metallurgici, delle micro e nano tecnologie e 
della meccanica avanzata   

Problemi di dissesto idrogeologico 
diffuso  

In attuazione dell’APQ Difesa del suolo sono stati attivati 
58,5 milioni di euro per 46 interventi in prevalenza 
finalizzati al contenimento del rischio di esondazione 
nelle aree più esposte, interventi che integrano il 
programma previsto nell’ambito della ricostruzione che 
ha finanziato per oltre 90 milioni di euro 132 situazioni di 
rischio frane. Prosecuzione dei consolidamenti per 
rilevanti situazioni a rischio franosità (Colle di Todi, Rupe 
di Orvieto, Rupe di Massa Martana, Cinta muraria di 
Amelia, Cascata delle Marmore e Gola del Bottaccione) 
per oltre 47 milioni di euro pressoché totalmente 
utilizzati. Per l’attuazione dell’APQ Tutela delle acque e 
gestione integrata della risorsa idrica sono in corso 
interventi per 119 milioni di euro destinati a reti  
idropotabili, al collettamento, trattamento e recupero dei 
reflui per 40 interventi.  Attuazione del Piano stralcio 
Lago Trasimeno con atti di tipo regolamentare e 
programmi di interventi manutentivi.   

Ampiezza di aree interessate da rischio 
sismico grave  

Attuazione APQ Ricostruzione; completamento della 
ricostruzione leggera e consistente avanzamento della 
ricostruzione pesante e di quella integrata   

Smaltimento rifiuti da attività 
produttive(industriali, agricole e di 
servizio) e rifiuti speciali  

Ambiente e 
sviluppo 
sostenibile  

Elevato carico chimico sul suolo da 
attività produttive in generale 

Le azioni intraprese in base al Piano regionale dei 
rifiuti, hanno consentito importanti risultati: raddoppio 
della raccolta differenziata che raggiunge oltre il 30% 
del totale, incremento esponenziale del compostaggio 
che passa tra il 2001 e il 2003 da 87tonnellate per 
abitante a 2.740. Approvazione del regolamento sui 
reflui zootecnici.   
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Aree di 
intervento  Criticità  Azioni realizzate  

Elevati tempi di attesa dei 
giovani con elevato livello di 
istruzione per l’ingresso nel 
mondo del lavoro  

Avvio e messa a regime dei Centri per l’impiego quale strumento 
per favorire l’incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro,  nel 
quadro della normativa nazionale  

Basso tasso di attività, in 
particolare femminile  

Aumento del tasso di attività ( 65,2% nel 2004), in particolare per 
quello femminile (56,4 nel 2004)  

Difficoltà di reinserimento nel 
mercato del lavoro per i 
disoccupati di lunga durata  

Avvio e messa a regime dei Centri per l’impiego nel quadro della 
normativa nazionale  

Mercato del 
lavoro  

Elevati tempi di attesa dei 
giovani con elevato livello di 
istruzione per l’ingresso nel 
mondo del lavoro  

Avvio e messa a regime dei Centri per l’impiego quale strumento 
per favorire l’incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro,  nel 
quadro della normativa nazionale  

Sostenibilità finanziaria del 
servizio sanitario regionale  

Mantenimento dell’equilibrio finanziario del sistema sanitario 
regionale senza ricorrere all’applicazione di tasse e ticket  

Esigenza di ammodernamento 
e di razionalizzazione della rete 
ospedaliera   

Apertura di nuovi padiglioni dell’ospedale Silvestrini di Perugia, 
nuovo ospedale di territorio a Città di Castello e nuovo ospedale di 
Foligno, avvio costruzione ospedale di Gubbio e Gualdo  

Assetto non ottimale dei servizi 
sanitari territoriali   
Ritardi nella messa a punto delle 
funzioni di “governo clinico”  

Sottoscritto il Protocollo d’intesa tra Regione Umbria e Università 
di Perugia per regolazione rapporti tra 
Sistema Sanitario Regionale e Facoltà di medicina  

Sistema socio 
assistenziale  

Insufficiente sviluppo di una 
politica integrata SSR – 
Università-Privati nel campo 
della ricerca applicata in sanità  

Costituzione della fondazione IRCCS per le biotecnologie 
trapiantologiche (febbraio 2005), inseguito all’accordo di 
programma tra Ministero della salute, Regione Umbria, Università 
di Perugia,comuni di Perugia e Terni e Aziende ospedaliere di 
Perugia e Terni  

Disparità e squilibri territoriali 
negli approcci culturali e 
operativi e nella dotazione di 
servizi sociali  

Attuazione del Piano Sociale regionale.  Sperimentazione degli 
uffici di cittadinanza 
Implementazione servizi accompagnamento al lavoro(SAL) in tutti 
gli ambiti territoriali   

Inadeguata regolazione dei 
rapporti pubblico privato sociale 
e scarsa specializzazione del 
terzo settore  

Approvazione LR 22/2004 “Norme sull’associazionismo di 
promozione sociale”Approvazione LR 9/2005 “Norme sulla 
cooperazione sociale  

Inadeguata integrazione tra 
politiche sociali e politiche 
abitative  

Approvata la LR 23/2003 di Riforma dell’edilizia residenziale 
pubblica.  Destinate risorse per 2 milioni di euro per l’acquisto della 
prima casa a favore di coppie di nuova costituzione.  

Rischio di sovrapposizione e 
duplicazione delle competenze 

 

Persistente complessità e lentezza 
di procedure e procedimenti 
ammini-strativi,anche con 
riferimento al funzionamento 
degli sportelli unici  
Insufficiente sviluppo di forme 
associative tra gli enti locali per 
l’esercizio delle funzioni  
Insufficiente sviluppo di una 
cultura amministrativa orientata 
al risultato  
Insufficiente integrazione del 
sistema delleagenzie regionali  

Pubblica 
Ammini-
strazione  

Persistente complessità e 
lentezza di procedure e 
procedimenti 
amministrativi,anche con 
riferimento al funzionamento 
degli sportelli unici  

Sottoscritto ed attuato Patto di Stabilità fiscale e tariffario tra 
Regione ed Enti locali con conseguente mantenimento di una delle 
più basse pressioni fiscali in Italia sui cittadini e sulle imprese. 
Trasferimento delle funzioni ex D. Lgs. 112/98 nelle materie 
turismo, agricoltura e foreste, urbanistica, servizi per l’impiego, 
artigianato. Approvata LR 18/2003 in materia di forme associative 
dei comuni e incentivazione delle stesse. Definito il nuovo modello 
organizzativo dell’ente Regione (LR 2/2005)  
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Tra gli interventi più significativi rientra l’attuazione dei Bandi multimisura 
integrati, un “pacchetto di oltre 300 milioni di euro” per lo sviluppo e 
l’innovazione del sistema economico produttivo regionale nell’agricoltura, 
nell’industria manifatturiera e nel terziario privato, nonché per lo sviluppo 
della filiera Turismo Ambiente e Cultura. Si tratta di una iniziativa di grande 
contenuto innovativo, a cui molte altre realtà regionali – non solo italiane – 
si stanno ispirando. Tali interventi fanno parte di un più consistente 
ammontare di risorse, gran parte dei quali orientati verso il sostegno di 
processi di Ricerca e Sviluppo Tecnologico, derivanti da finanziamenti 
dell’Unione europea e dello Stato per lo sviluppo economico, nel quale 
l’Umbria ha continuato a mantenere una posizione di leadership in materia 
di pronta ed efficiente attuazione degli interventi.  
Non meno significativo è l’aver mantenuto un sistema di Welfare 
universalistico, di buona qualità ed in grado di rispondere efficacemente alle 
domande di salute, di coesione e sicurezza sociale, senza ricorrere 
all’applicazione di tasse e ticket per i cittadini umbri. In tempi di 
insufficienza dei finanziamenti statali per la sanità e per il sociale, in una 
regione con un’alta percentuale di popolazione anziana e un alto tasso di 
attrattività di popolazione proveniente da fuori regione, questo risultato 
straordinario sta a dimostrare la capacità dell’Umbria di rispondere ai 
problemi e di valorizzare le sue eccellenze.  
Un altro risultato di rilievo è il Patto di stabilità fiscale e tariffario, cioè 
l’accordo sottoscritto da tutte le istituzioni umbre, con l’impegno realizzato 
di mantenere al più basso livello possibile il carico fiscale di competenza 
regionale e locale. Nel giudicare l’attuazione di tale impegno va anche tenuto 
conto dei grandi problemi per la finanza pubblica locale del triennio 2003-
2005, che in taluni casi hanno costretto alcune amministrazioni locali a 
ritoccare verso l’alto alcune imposizioni fiscali.  
Significativi sono anche gli interventi per l’incremento e l’ammodernamento 
delle infrastrutture di trasporto per il superamento dell’emarginazione finora 
sofferta dall’Umbria. Esso, anche per il notevole impegno tecnico ed 
economico che tali interventi richiedono, si raggiunge attraverso la 
definizione di intese con l’autorità centrale. L’autorevolezza dell’Umbria, 
presentatasi al confronto come un complessivo sistema che chiede interventi 
per lo sviluppo del territorio, ha consentito di raggiungere importanti intese 
e accordi con il governo nazionale nel periodo 2002-2004 per la costruzione 
e l’ammodernamento di molte infrastrutture stradali, ferroviarie e per le 
merci, per il potenziamento dell’aeroporto di Perugia, per il miglioramento 
delle opere relative al ciclo delle acque, ricadenti nel territorio umbro. Questi 
atti permettono di ottenere un impegno ufficiale dello Stato e degli enti 
gestori delle infrastrutture a garantire le risorse per importantissimi 
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investimenti nel territorio regionale. È questo un risultato subordinato 
all’incognita dell’effettiva disponibilità di risorse riservata al programma di 
grandi opere e alla nuova programmazione Anas, RFI, Aeroporti, TPL che 
sarà attivato dallo Stato, avendo a base l’attuale disponibilità finanziaria.  
Sul fronte dell’occupazione negli ultimi anni si sono registrati significativi 
progressi che collocano ormai stabilmente l’Umbria su livelli di 
disoccupazione pari a quelli delle regioni del centro nord e che hanno 
portato l’Umbria a raggiungere il massimo storico dei suoi occupati (circa 
346.000 nel 2005). Si tratta di un trend nazionale, in buona parte legato 
anche alla regolarizzazione dei cittadini immigrati, nel quale l’Umbria ha 
comunque svolto la sua parte con il complesso degli interventi 
sull’occupabilità e sull’occupazione finanziati con le risorse comunitarie, 
nazionali e regionali. Va anche ricordata, pur con i limiti di attuazione 
registratisi, la legge sulle politiche attive del lavoro.  
Infine, non va dimenticata l’opera compiuta dall’Umbria nella ricostruzione 
post-terremoto, che ha portato in pochi anni alla realizzazione di numerosi 
interventi. L’immagine completa che ci restituisce oggi la ricostruzione 
consente di apprezzare non solo il ritorno a condizioni di vita ante sisma, ma 
una conseguita valorizzazione delle valenze ambientali, storico artistiche ed 
economiche dei centri danneggiati. L’entità delle risorse mobilitate si è infatti 
tramutata in occasione di sviluppo garantendo anche una riqualificazione del 
patrimonio edilizio ed infrastrutturale di interesse collettivo. Anche in questo 
caso, l’esperienza umbra è stata d’insegnamento per altre emergenze che 
hanno interessato altre realtà territoriali.  
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Criticità e punti di forza: analisi aggiornata per la seconda fase del 
Patto  
 
Seguendo il metodo del Patto sottoscritto nel giugno 2002, anziché 
descrivere i nodi e le difficoltà dell’Umbria, le Parti convengono che esse 
vadano riassunte in una semplice tabella, suddivisa per aree di intervento. 
Le Parti convengono altresì che sia utile integrare questa analisi con i punti 
di forza dell’Umbria, da consolidare e valorizzare.  
 
Criticità e punti di forza: analisi aggiornata per la seconda fase del Patto  
 

Aree di 
intervento  Criticità da superare  Punti di forza da valorizzare  

Sistemi ferroviario, stradale e 
aeroportuale regionali non 
adeguatamente sviluppati, 
con particolare riferimento ai 
collegamenti con i principali 
assi nazionali  

Numerosi interventi a valenza strategica avviati nel 
programma di grandi opere  

Sistema dei servizi di 
trasporto per le persone, le 
merci e la logistica non 
sufficientemente integrato  

Protocollo firmato con gli enti proprietari per la 
costituzione della Holding sul TrasportoPubblico 
Locale.  

Carente infrastrutturazione 
immateriale, in particolare al 
di fuori dei capoluoghi  

 

Sistema delle 
Infrastrutture  

Problemi di pianificazione 
idrica e relative infrastrutture 
non ancora risolti   

Grandi progetti di invaso (es. Montedoglio, Chiascio) e 
realizzazione delle principali adduttrici di alimentazione 
acquedotti regionali  

Scarsa integrazione tra 
sistema turistico, beni e 
attività culturali, risorse 
naturali e agricoltura locale, 
con le conseguenti difficoltà, 
tra l’altro, per la creazione di 
un prodotto turistico 
integrato   

Elevata integrazione tra ambiente naturale e ambiente 
antropizzato anche grazie al presidio del territorio e al 
ruolo dell’attività agricola  

Riduzione della popolazione 
nei centri storici dimedia 
dimensione e rarefazione di 
esercizi commerciali e servizi 
pubblici e privati   

Diffusione adeguata di strumenti di pianificazione 
territoriale e paesaggistica  

Bassa permanenza media dei 
turisti   Elevata qualità della vita  

Difficoltà a realizzare una 
politica di promozione 
organica e integrata atta a 
costruire e veicolare un 
efficace brand Umbria  

Elevata dotazione di patrimonio ambientale, 
paesaggistico, rurale, culturale, architettonico ed 
enogastronomico  

Tutela e 
Valorizzazione  
della risorsa 
Umbria   
  

Problemi di dissesto 
idrogeologico e equilibrio 
ambientale particolarmente 
delicato  

Ampia diffusione di progetti di riqualificazione urbana 
che migliorano l’accessibilità e la vivibilità dei centri 
storici  
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Aree di 
intervento  

Criticità da superare  Punti di forza da valorizzare  

Struttura del sistema delle 
imprese eccessivamente 
polverizzato e scarsamente 
integrato con alta presenza 
di imprese subfornitrici   

Elevato livello della spesa pubblica in R&S   

Prevalente posizionamento 
dell’industria manifatturiera 
in settori maturi, a scarso 
valore aggiunto, bassa 
presenza di attività terziarie e 
di servizio innovative e 
qualificate  

Buon livello di accumulazione del capitale nel sistema 
delle imprese  

Crescita dell’economia 
sommersa   

Basso livello della spesa 
privata in R&S e della 
produttività della R&S, 
anche per la bassa 
integrazione tra la ricerca di 
base e i settori produttivi  

Elevata percentuale di imprese manifatturiere 
innovative pur in presenza di scarsa spesa in R&S (c.d. 
innovazione di “inseguimento”)  

Basso livello di apertura 
verso l’esterno    

Bassa capitalizzazione e 
difficoltà di accesso ai 
mercati finanziari  

 

Eccessivi costi dell’energia 
elettrica   

Sistema distributivo 
regionale non 
sufficientemente integrato 
rispetto alle regioni del 
Centro nord  

 

Dinamismo delle attività di 
servizi espresso quasi 
esclusivamente in micro 
imprese  

 

Innovazione e 
competitività del 
sistema regionale 

Insufficiente riconoscimento 
della multifunzionalità e 
sviluppo della multiattività 
delle imprese agricole   

 

 
 
Si tratta di un quadro che mostra alcune evoluzioni positive rispetto 
all’analisi fatta nel giugno 2002, accanto a persistenti difficoltà e a nuove 
problematiche che emergono anche in seguito ai cambiamenti derivanti dalla 
mutata geografia socio economico internazionale. La strategia per migliorare 
la competitività del sistema regionale e per compiere il salto di qualità, darà 
risultati ottimali solo se tutti collaboreranno concretamente per attuarla, 
assumendosi le proprie responsabilità e partecipando pienamente al 
processo, dati naturalmente i vincoli esterni, nazionali e internazionali.  
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ALLEGATO 3  
 

STRATEGIE E INDIRIZZI: CONTINUITÀ E DISCONTINUITÀ 
 
L’individuazione e la definizione delle strategie e degli indirizzi che 
orienteranno le Parti nel periodo di validità del Patto fase 2, sono state 
definite a livello generale nel “Patto fase due: Documento di Sintesi”. Essi, 
muovendosi in continuità con quanto è stato realizzato con il Patto 
originario, vanno orientati per ottenere quel progresso di cui l’Umbria 
necessita. Non si tratta di un compito facile, alla luce di un quadro di finanza 
pubblica sicuramente peggiorato negli ultimi anni, che, per quanto riguarda 
la finanza regionale, ha conseguenze rilevanti in tema di finanziamento del 
sistema sanitario regionale; i margini per la compatibilità fra l’universalità 
dell’assistenza offerta ai cittadini umbri ed il controllo dei costi si fanno 
sempre più sottili, anche e soprattutto a causa dell’insufficienza dei 
finanziamenti statali per la sanità. Problematicità esistono anche sul fronte 
del finanziamento del TPL e riguardo all’adeguamento della copertura 
finanziaria delle funzioni trasferite dopo il Bassanini. Anche la riduzione dei 
trasferimenti da parte dell’Unione europea, pur in buona parte compensata 
per l’Umbria dal buon accordo per il riparto tra le regioni, influenza le 
possibilità regionali per il sostegno dello sviluppo economico. Questo, oltre 
a richiedere una maggiore selettività nell’allocazione delle risorse disponibili, 
una maggiore efficacia dell’azione amministrativa da parte della Regione e 
degli enti locali, impone un nuovo protagonismo dei soggetti rappresentanti 
le Parti economico sociali, sia in termini di consapevolezza della situazione e 
quindi delle possibilità reali di intervento dell’Umbria, sia in termini di un 
ruolo molto più attivo e propositivo nel contributo allo sviluppo economico 
sociale dell’Umbria. A partire da queste considerazioni, vanno declinate le 
linee prioritarie per le Azioni strategiche.  
Sicuramente una prima linea prioritaria per il “Potenziamento dei fattori di 
sviluppo e di competitività” consiste nella promozione di processi di 
innovazione a tutto campo, il più possibile basati su attività di ricerca e 
sviluppo progettate e sistematiche.  
L’impegno prioritario delle Parti contraenti su questa linea di azione dovrà 
quindi sempre più caratterizzare gli indirizzi e l’azione regionale per lo 
sviluppo, garantendo le condizioni di sostenibilità nel tempo dei processi di 
sviluppo e procedendo sulla strada maestra della selezione degli interventi, 
concentrazione ed integrazione delle risorse, con riferimento tutti i settori 
economici.  
Rientrano ovviamente nella nozione di sviluppo regionale anche le politiche 
legate alla “Valorizzazione della risorsa Umbria”, ovvero dei territori e delle 
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loro risorse ambientali e culturali seguendo la linea prioritaria della 
programmazione integrata di filiera, che va attuata promuovendo tutte le 
possibili sinergie e complementarietà tra Turismo, Ambiente e Cultura, 
valorizzando in tale ambito anche il ruolo positivo delle attività agricole,  
dell’artigianato artistico e del commercio. La nozione di sviluppo 
ricomprende anche il sociale come fattore di sviluppo, in altri termini la 
risorsa umana e il sistema dei servizi alla persona. Se si assume questo 
concetto, senza qualità sociale è possibile la crescita ma non si può parlare di 
vero sviluppo. Si tratta di ricondurre ad organicità le attività promozionali 
per ottimizzare l’uso delle risorse materiali e immateriali e per rafforzare e 
qualificare i risultati. A tal fine va selezionata la strumentazione complessiva 
per promuovere e comunicare la propria identità, in una logica di sistema di 
offerta che ponga in equilibrio le potenzialità dei territori con le esigenze dei 
mercati di riferimento. In questo quadro, accanto a interventi di 
valorizzazione ambientale, paesaggistica e culturale, occorre favorire 
l’immagine unitaria della “risorsa Umbria”, a partire da un rinnovato 
approccio imprenditoriale e dalla razionalizzazione delle attività degli 
organismi pubblici preposti. Ovviamente un uso sostenibile e efficiente delle 
risorse ambientali rappresenta una linea prioritaria essendo sempre più 
fattore di competitività per lo sviluppo regionale; infatti oltre che essere una 
condizione per una migliore qualità della vita è anche un criterio per 
orientare lo sviluppo verso modelli di produzione. Il tema è di particolare 
rilevanza tenendo conto della irriproducibilità dei beni ambientali non solo 
quale elemento essenziale per la qualità della vita degli umbri, ma anche in 
quanto fattore di attrattività non imitabile.  
Lo “Sviluppo del sistema integrato dell’istruzione, della formazione e del 
lavoro” va collegato all’innovazione e quindi indirizzato al fondamentale 
obiettivo di qualificare ed elevare il livello delle competenze possedute dal 
capitale umano. La linea prioritaria è la realizzazione di un sistema formativo 
integrato basato sulla cooperazione tra istruzione e formazione 
professionale, sostenendo le autonomie locali e funzionali per individuare i 
contenuti dell’offerta formativa e per soddisfare i bisogni delle persone. 
Deve essere chiaro infatti che – come per l’intero Paese – la possibilità di 
salvaguardare i livelli di benessere raggiunti (e a maggior ragione di 
migliorarli) passa necessariamente attraverso un aumento della capacità di 
produrre ricchezza e che questa a sua volta richiede uno sforzo straordinario 
verso incrementi di produttività conseguibili in primo luogo sfruttando le 
opportunità fornite dall’economia della conoscenza, nonché perseguendo 
elevati livelli di efficacia e di efficienza del sistema formativo. Solo facendo 
sistema tra i diversi ambiti di orientamento, istruzione, formazione e lavoro, 
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si realizzerà quella infrastruttura immateriale che deve sostenere e innovare i 
processi di modernizzazione che l’Umbria persegue con il Patto.  
Non c’è sviluppo senza qualità sociale, lotta alla precarizzazione e alle nuove 
forme di povertà, diritto alla salute come criterio universalistico. Un 
“Welfare” promozionale ed inclusivo è parte fondante dell’identità umbra e 
condizione per lo sviluppo del sistema sociale ed economico della regione. 
E’ per questo che, anche a fronte di pesanti difficoltà legate sia 
all’evoluzione socio-demografica della nostra regione con un rilevante 
aumento della popolazione anziana, sia alla tenuta economica del sistema, la 
linea prioritaria riguarda un’ ulteriore qualificazione del sistema regionale di 
welfare, al fine di accogliere con appropriatezza i bisogni della società 
regionale, coniugando diritti e responsabilità, con una forte attenzione alla 
qualità della vita, all’inclusione sociale e alle pari opportunità di genere, 
componenti essenziali del potenziale di sviluppo e fattori decisivi di 
innovazione. Questo processo passa per una ristrutturazione profonda del 
sistema, non solo per “risparmiare” e razionalizzare le risorse, ma per 
sviluppare un sistema socio sanitario in grado di credere e scommettere 
nell’innovazione, sia in termini di disponibilità a sperimentare nuovi modelli 
organizzativi, sia soprattutto nell’innovazione  
dei processi assistenziali e nella messa a punto di nuove tecniche e 
metodiche di intervento. Il mantenimento dell’equilibrio finanziario del 
sistema sanitario umbro impone la necessità di una ulteriore 
razionalizzazione delle spese, che consentano al tempo stesso la salvaguardia 
dei servizi e della tutela della salute degli umbri, coniugando appropriatezza, 
rigore e qualità.  
Fondamentale, ai fini della competitività di sistema, è la “Riforma del 
sistema istituzionale e della Pubblica Amministrazione” la cui linea 
prioritaria è quella di proseguire con maggior decisione ed incisività nel 
percorso di ammodernamento, riordino e recupero di efficienza ed 
economicità della Pubblica Amministrazione regionale e locale, e delle 
agenzie di derivazione regionale, secondo i criteri-guida della 
semplificazione, prossimità ai cittadini, snellimento e differenziazione. E’ 
dunque importante che il Patto mantenga un riferimento forte a queste linee 
prioritarie che vanno così a rappresentare quindi anche la sua “identità 
progettuale”, e che sono di seguito declinate in obiettivi, priorità e tempi.  
E’ altrettanto importante, come già detto, che il sistema economico umbro 
compia quel “salto per lo sviluppo” necessario a superare debolezze 
persistenti e a valorizzare pienamente le numerose potenzialità presenti. Per 
questo non mancano le continuità, ovvero le linee già intraprese e che 
permangono. Esse sono:  
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il metodo della concertazione strutturata introdotto dal Patto per lo 
sviluppo;  
il sistema di welfare universalistico e inclusivo, elemento di coesione 
sociale che favorisce i fattori di sviluppo locale;  
gli approcci integrati alla programmazione;  
il potenziamento dei progetti attivati e finanziati per lo sviluppo dei 
collegamenti infrastrutturali. Questo tuttavia non è sufficiente per 
raggiungere il traguardo; vanno infatti anche introdotti alcuni importanti 
elementi di “discontinuità”:  
la sfida dell’innovazione, da intendersi quale primo motore per lo 
sviluppo economico;  
una più decisa scelta del sistema delle imprese verso 
l’internazionalizzazione e l’export e, conseguentemente, una azione di 
sostegno altrettanto decisa a tali politiche;  
accrescere la selettività delle priorità e degli interventi;  
la riforma della Pubblica Amministrazione e dell’assetto istituzionale 
endoregionale che deve caratterizzarsi sempre più come fattore 
facilitante i fattori di sviluppo;  
l’approccio per le politiche dell’agricoltura e dello sviluppo rurale, anche 
alla luce delle novità introdotte dalla riforma della Pac;  
la razionalizzazione della strumentazione di supporto allo sviluppo del 
sistema economico produttivo (agenzie);  
la riforma del generale assetto dei servizi pubblici locali come elemento 
fondamentale del rilancio competitivo dell’Umbria;  
la ulteriore qualificazione delle politiche sociali che rappresentano lo 
strumento per affermare universalismo e cittadinanza, nonché un 
fattore indispensabile per la ripresa dello sviluppo.  

 
 

In tale opera di riassetto andrà seguito il criterio guida che le politiche strategiche per lo 
sviluppo regionale vengano presidiate con una strumentazione (appunto Agenzie ed Enti) 
dedicata e ad esse finalizzata, evitando tanto le duplicazioni quanto la confusione nelle 
funzioni assegnate e valorizzando i requisiti di specializzazione e professionalità. La 
responsabilizzazione diretta delle Autonomie funzionali (rete camerale) e delle 
Associazioni di categoria dovrà altresì rappresentare un ulteriore rafforzamento della 
strumentazione operativa a supporto delle politiche di sviluppo.  
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Azioni strategiche: criticità e obiettivi  
 
Nonostante i progressi degli ultimi decenni l’Umbria presenta del resto 
ancora caratteristiche strutturali di debolezza, il cui superamento rappresenta 
tuttora l’impegno fondamentale non solo per il governo regionale ma anche 
per tutte le altre istituzioni e per le forze economiche e sociali umbre, nello 
spirito caratteristico del Patto per lo sviluppo. Per ogni Azione strategica, 
accanto alle criticità sono evidenziati in apposite tavole, gli obiettivi generali 
e quelli specifici, cercando di tener conto il più possibile delle politiche e 
degli obiettivi individuati nel Programma di legislatura e nei vari documenti 
di programmazione, nonché nelle scelte strategiche effettuate dalle altre Parti 
contraenti. Esse inoltre, come sopra richiamato, sono state costruite tenendo 
conto degli indirizzi dell’Unione europea e del QSN.  
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Azione strategica: Potenziamento dei fattori di sviluppo e di competitività  
 

CRITICITA’  OBIETTIVI 
GENERALI  OBIETTIVI SPECIFICI  

Qualificare in senso innovativo l’offerta di ricerca, favorendo la 
creazione di reti fra Università e il mondo della produzione e 
del terziario di mercato e sviluppando meccanismi a un tempo 
concorrenziali e cooperativi, in grado di assicurare fondi alle 
linee di attività e ai ricercatori più promettenti  

Sistema di istruzione e 
formazione superiore non 
sufficientemente sviluppato 
ed integrato con le 
Università e con il mondo 
delle imprese Basso livello 
della spesa privata in 
Ricerca e  

Rafforzare e 
qualificare l’intera 
filiera della ricerca in 
particolare  Valorizzare competenze e funzioni di mediazione  per 

superare i limiti di tipo relazionale e organizzativo tra gli attori 
del sistema della ricerca e dell’innovazione  
Promuovere l’attrazione di investimenti e talenti e 
l’assorbimento di risorse umane da parte del sistema delle 
imprese   
Valorizzare la capacità di ricerca, trasferimento e assorbimento 
dell’innovazione anche tramite la cooperazione subregionale e 
interregionale  
Incentivare la propensione delle imprese a investire in ricerca e 
innovazione, favorendo processi di riposizionamento verso 
aree tecnologico produttive caratterizzate da maggior 
contenuto di ricerca e più alta intensità di capitale umano   
Individuare misure di promozione e qualificazione al sostegno 
del terziario avanzato e di innovazione   

Sviluppo e bassa 
produttività della R&S, 
anche per la bassa 
integrazione tra la ricerca di 
base e i settori produttivi 
Prevalente posizionamento 
dell’industria manifatturiera 
in settori maturi, a scarso 
valore aggiunto, bassa 
presenza di attività terziarie 
e di servizio innovative e 
qualificate (Sindacati)  
Carente infrastrutturazione 
immateriale, in particolare 
al di fuori dei capoluoghi  

mediante la 
promozione e il 
sostegno a reti di 
cooperazione tra il 
sistema della ricerca e 
le imprese Sostenere 
la massima 
diffusione dei 
processi di 
innovazione nel 
sistema produttivo 
anche mediante 
utilizzo di nuove 
tecnologie e servizi 
avanzati  

Sviluppare contenuti, applicazioni e servizi digitali avanzati e 
accrescerne la capacità di utilizzo, l’accessibilità e fruibilità 
anche attraverso adeguata promozione  e strutturazione 
dell’offerta regionale   

Insufficiente sviluppo di 
una politica integrata SSR-
Università-Privati nel 
campo della ricerca 
applicata in sanità  

Creare un ambiente 
predisposto 
all’innovazione dei 
processi assistenziali 
e alla ricerca 
scientifica  

Predisporre il programma regionale per la ricerca scientifica da 
gestire in forma congiunta tra Regione, Università, Forze 
imprenditoriali e sindacali, territori  

Contribuire alla realizzazione dei progetti infrastrutturali già 
programmati e da programmare con gli strumenti legislativi e 
programmatici nazionali e regionali (Legge obiettivo e APQ), 
riguardo alle ferrovie, anche in concessione, alle strade, agli 
aeroporti.  

Sistemi ferroviario, stradale 
e aeroportuale regionali 
non adeguatamente 
sviluppati, con particolare 
riferimento ai collegamenti 
con i principali assi 
nazionali  

Sviluppare e 
qualificare la rete 
stradale, ferroviaria e 
aeroportuale  Promuovere lo sviluppo dell’aeroporto regionale per 

raggiungere l’autosufficienza in termini di traffico aereo  
Contribuire alla realizzazione di un sistema logistico regionale 
integrato con la rete nazionale, supportando la costruzione di 
una rete di terminali di trasporto e di logistica interconnessa ed 
omogenea anche nelle aree urbane   
Promuovere la mobilità urbana sostenibile, la connessione 
delle aree produttive e dei sistemi urbani alle reti principali e le 
sinergie tra i territori e i nodi logistici  

Sistema dei servizi di 
trasporto per le persone, le 
merci e la logistica non 
sufficientemente integrato  

Accelerare la 
realizzazione di un 
sistema di servizi 
logistici e di trasporto 
efficiente, integrato, 
flessibile, sicuro e 
sostenibile  Migliorare i servizi di trasporto locale e favorire l’accessibilità 

delle aree periferiche, promuovendo processi di integrazione 
tra le aziende di trasporto   
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CRITICITA’  OBIETTIVI 
GENERALI  OBIETTIVI SPECIFICI  

Qualificare in senso innovativo l’offerta di ricerca, favorendo la 
creazione di reti fra Università e il mondo della produzione e 
del terziario di mercato e sviluppando meccanismi a un tempo 
concorrenziali e cooperativi, in grado di assicurare fondi alle 
linee di attività e ai ricercatori più promettenti  

Sistema di istruzione e 
formazione superiore non 
sufficientemente sviluppato 
ed integrato con le 
Università e con il mondo 
delle imprese Basso livello 
della spesa privata in 
Ricerca e  

Rafforzare e 
qualificare l’intera 
filiera della ricerca in 
particolare  Valorizzare competenze e funzioni di mediazione  per 

superare i limiti di tipo relazionale e organizzativo tra gli attori 
del sistema della ricerca e dell’innovazione  
Promuovere l’attrazione di investimenti e talenti e 
l’assorbimento di risorse umane da parte del sistema delle 
imprese   
Valorizzare la capacità di ricerca, trasferimento e assorbimento 
dell’innovazione anche tramite la cooperazione subregionale e 
interregionale  
Incentivare la propensione delle imprese a investire in ricerca e 
innovazione, favorendo processi di riposizionamento verso 
aree tecnologico produttive caratterizzate da maggior 
contenuto di ricerca e più alta intensità di capitale umano   
Individuare misure di promozione e qualificazione al sostegno 
del terziario avanzato e di innovazione   

Sviluppo e bassa 
produttività della R&S, 
anche per la bassa 
integrazione tra la ricerca di 
base e i settori produttivi 
Prevalente posizionamento 
dell’industria manifatturiera 
in settori maturi, a scarso 
valore aggiunto, bassa 
presenza di attività terziarie 
e di servizio innovative e 
qualificate (Sindacati)  
Carente infrastrutturazione 
immateriale, in particolare 
al di fuori dei capoluoghi  

Mediante la 
promozione e il 
sostegno a reti di 
cooperazione tra il 
sistema della ricerca e 
le imprese Sostenere 
la massima 
diffusione dei 
processi di 
innovazione nel 
sistema produttivo 
anche mediante 
utilizzo di nuove 
tecnologie e servizi 
avanzati  

Sviluppare contenuti, applicazioni e servizi digitali avanzati e 
accrescerne la capacità di utilizzo, l’accessibilità e fruibilità 
anche attraverso adeguata promozione  e strutturazione 
dell’offerta regionale   

Insufficiente sviluppo di 
una politica integrata SSR-
Università-Privati nel 
campo della ricerca 
applicata in sanità  

Creare un ambiente 
predisposto 
all’innovazione dei 
processi assistenziali 
e alla ricerca 
scientifica  

Predisporre il programma regionale per la ricerca scientifica da 
gestire in forma congiunta tra Regione, Università, Forze 
imprenditoriali e sindacali, territori  

Contribuire alla realizzazione dei progetti infrastrutturali già 
programmati e da programmare con gli strumenti legislativi e 
programmatici nazionali e regionali (Legge obiettivo e APQ), 
riguardo alle ferrovie, anche in concessione, alle strade, agli 
aeroporti.  

Sistemi ferroviario, stradale 
e aeroportuale regionali 
non adeguatamente 
sviluppati, con particolare 
riferimento ai collegamenti 
con i principali assi 
nazionali  

Sviluppare e 
qualificare la rete 
stradale, ferroviaria e 
aeroportuale  Promuovere lo sviluppo dell’aeroporto regionale per 

raggiungere l’autosufficienza in termini di traffico aereo  
Contribuire alla realizzazione di un sistema logistico regionale 
integrato con la rete nazionale, supportando la costruzione di 
una rete di terminali di trasporto e di logistica interconnessa ed 
omogenea anche nelle aree urbane   
Promuovere la mobilità urbana sostenibile, la connessione 
delle aree produttive e dei sistemi urbani alle reti principali e le 
sinergie tra i territori e i nodi logistici  

Sistema dei servizi di 
trasporto per le persone, le 
merci e la logistica non 
sufficientemente integrato  

Accelerare la 
realizzazione di un 
sistema di servizi 
logistici e di trasporto 
efficiente, integrato, 
flessibile, sicuro e 
sostenibile  Migliorare i servizi di trasporto locale e favorire l’accessibilità 

delle aree periferiche, promuovendo processi di integrazione 
tra le aziende di trasporto   
Rivedere il quadro normativo della politica industriale 
regionale, incluse le normative in materia di artigianato e 
commercio   
Aumentare la competitività del sistema economico e delle 
imprese migliorando l’efficacia dei servizi per il territorio e le 
imprese   

Struttura del sistema delle 
imprese eccessivamente 
polverizzato e scarsamente 
integrato con alta presenza 
di imprese subfornitrici   

Processi sostenibili e 
inclusivi di 
integrazione tra 
imprese, crescita 
delle dimensione 
media e sviluppo 
imprenditoriale  
Organizzare e 
calibrare  

Promuovere i processi di integrazione tra le piccole e medie 
imprese di tutti i settori del sistema economico  
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CRITICITA’  OBIETTIVI 
GENERALI  OBIETTIVI SPECIFICI  

 interventi mirati a 
sostegno delle medie 
imprese innovative    

Salvaguardare il sistema delle imprese agricole, anche 
favorendone l’accorpamento, l’aggregazione e la competitività   

Crescita dell’economia 
sommersa  Favorire l’emersione 

delle forme irregolari 
e/o illegali   

Promuovere progetti pilota di contrasto, prevenzione e 
sensibilizzazione al fenomeno dell’economia sommersa, anche 
coinvolgendo nelle azioni di prevenzione  il sistema degli enti 
locali  

  Sviluppare le capacità di internazionalizzazione delle PMI  

Basso livello di apertura 
verso l’esterno   

Sviluppare la capacità 
di apertura del 
sistema economico  

Favorire l’attrazione di investimenti, di consumi e di risorse di 
qualità e la localizzazione nella regione di imprese provenienti 
dall’esterno  

 regionale   Riorganizzare gli strumenti e rivedere gli indirizzi per la 
promozione dell’export regionale  al fine di semplificare e 
rendere più efficace l’azione complessiva   

  Favorire l’apertura dei mercati dei servizi  
Promuovere il coordinamento tra le attività della finanziaria 
regionale e i Consorzi fidi attraverso una radicale 
riorganizzazione degli stessi,  anche per stimolare nuove 
modalità di accesso al credito  e per adeguare il sistema delle 
garanzie alla riforma ex Basilea 2  

Bassa capitalizzazione e 
difficoltà di accesso ai 
mercati finanziari  

Contribuire, per 
quanto di  

Aumentare l’inclusività, l’efficienza e la regolarità dei mercati 
locali del credito  

 competenza 
regionale, all’apertura 
dei mercati dei  

Migliorare e adeguare la regolazione amministrativa e legislativa 
per conseguire condizioni più concorrenziali   

Sistema distributivo 
regionale non 
sufficientemente integrato 
rispetto alle regioni del 
Centronord   

servizi e dei capitali.   Favorire l’apertura del mercato dei capitali, anche in relazione 
alla riforma del sistema degli incentivi alle imprese, e 
promuovere un maggior coinvolgimento del sistema bancario 
nella politica regionale  

Dinamismo delle attività di 
servizi espresso quasi 
esclusivamente in micro 
imprese  

 Promuovere l’integrazione e l’innovazione nel sistema 
distributivo regionale, anche mediante forme di integrazione 
con i sistemi produttivi e per un consumo sostenibile  

Promuovere progetti di riqualificazione di filiera, coinvolgendo 
anche l’anello del commercio   Insufficienti 

riconoscimento della  
multifunzionalità e sviluppo 
della multiattività delle 
imprese agricole   

Promuovere la 
competitività e  
l’integrazione 
orizzontale e 
verticale delle attività 
e delle  

Sostenere gli investimenti aziendali ed interaziendali, anche 
nell’ambito di progetti di filiera e/o di territorio  

Completare e rafforzare le reti infrastrutturali, con particolare 
riferimento alla riqualificazione e completamento delle reti 
irrigue  
Valorizzazione dell’impresa agricola nel suo ruolo 
multifunzionale  

Problemi di pianificazione 
idrica e relative 
infrastrutture non ancora 
risolti   

imprese agricole e 
agroalimentari 
Diffondere le 
produzioni di  

Promuovere  le attività e le produzioni di qualità e la 
certificazione aziendale  

 qualità e le relative 
certificazioni  

Sostenere i processi di creazione dei riconoscimenti di qualità e 
di origine(DOP, IGP,ecc.)  

Eccessivi costi dell’energia 
elettrica  

Consentire la 
disponibilità di 
energia a costi 
competitivi  

Accrescere la capacità produttiva regionale Cogliere le 
opportunità di acquisto di energia a minori costi Promuovere il 
risparmio energetico Incentivare l’uso di energia derivante da 
fonti alternative e  rinnovabili, anche attraverso opportune 
iniziative congiunte pubblico privato   
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Azione strategica: Tutela e valorizzazione della risorsa Umbria  
 
CRITICITA’  OBIETTIVI 

GENERALI  
OBIETTIVI SPECIFICI  

Promuovere un uso sostenibile ed efficiente delle 
risorse ambientali  
Attivare filiere produttive collegate all’aumento della 
quota di energia prodotta da fonti rinnovabili e al 
risparmio energetico  
Accrescere la capacità di offerta, la qualità e 
l’efficienza del servizio idrico, anche mediante azioni 
tese alla gestione integrata ed ecocompatibile delle 
risorse    
Rafforzare la difesa del suolo e la prevenzione dei 
rischi naturali  
Accrescere la capacità di offerta, la qualità e 
l’efficienza del servizio di gestione dei rifiuti, 
rafforzando le filiere produttive ad esso collegate  

Problemi di dissesto 
idrogeologico e equilibrio 
ambientale particolarmente 
delicato   

 
Garantire le 
condizioni di 
sostenibilità 
ambientale dello 
sviluppo e livelli 
adeguati di servizi 
ambientali per la 
popolazione e le 
imprese  

Definire un progetto per la bonifica, il recupero e il 
riutilizzo di aree industriali dismesse   
Tutelare la biodiversità per migliorare la qualità 
dell’ambiente e rafforzare la capacità di 
conservazione e gestione delle risorse naturali 
mediante lo sviluppo della Rete Ecologica regionale 
(RERU)  
Promuovere la certificazione ambientale come 
elemento di identificazione/valorizzazione 
territoriale  
Valorizzare l’elevata dotazione di patrimonio 
ambientale, paesaggistico, rurale, culturale, 
architettonico, le eccellenze enogastronomiche e di 
artigianato artistico, quali elementi integrati di 
attrattività regionale, anche promuovendo la 
realizzazione dei distretti culturali e valorizzando 
l’indotto dei grandi eventi  
Qualificare e diversificare l’offerta culturale anche 
attraverso una azione integrata di valorizzazione 
delle realtà territoriali    
Aumentare la competitività internazionale delle 
destinazioni turistiche della Regione, migliorando la 
qualità dell’offerta e l’orientamento al mercato dei 
pacchetti turistici territoriali e valorizzando gli 
specifici vantaggi competitivi locali, in primo luogo 
le risorse naturali e culturali   

Scarsa integrazione tra 
sistema turistico, beni e 
attività culturali, risorse 
naturali e agricoltura locale, 
con le conseguenti difficoltà, 
tra l’altro, per la creazione di 
un prodotto turistico 
integrato Difficoltà a 
realizzare una politica di 
promozione organica e 
integrata atta a costruire e 
veicolare un efficace brand 
Umbria  Bassa permanenza 
media dei turisti   

Trasformare in 
vantaggio competitivo 
l’insieme delle risorse 
naturali, culturali e 
paesaggistiche locali, 
per aumentare 
l’attrattività, anche 
turistica, del territorio, 
migliorare la qualità 
della vita dei residenti 
e promuovere nuove 
forme di sviluppo 
economico sostenibile 

Sviluppare contenuti e indirizzi della promozione 
integrata dell’Umbria a partire dall’esperienza svolta 
in relazione all’attuazione del relativo Piano   
Fornire servizi di qualità ai bacini territoriali 
sovracomunali   
Elevare la qualità della vita, attraverso  la lotta al 
disagio e alla marginalità urbana, valorizzando il 
patrimonio di identità   
Favorire il collegamento delle città e dei sistemi 
territoriali con le reti materiali e immateriali 
dell’accessibilità’ e della conoscenza, sviluppando in 
maniera integrata le singole competenze ed i Centri 
di eccellenza  

Riduzione della popolazione 
nei centri storici di media 
dimensione e rarefazione di 
esercizi commerciali e servizi 
pubblici e privati  

Promuovere la 
competitività e 
l’innovazione delle 
città e dei borghi, 
puntando sulla 
selettività, sulle 
conoscenze, 
sull’integrazione fra le 
scale di 
programmazione  Ripristinare nei centri storici le funzioni carenti, 

favorendo lo sviluppo di funzioni innovative a 
servizio di residenti, utenti e turisti   
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Azione strategica: Welfare  
 
CRITICITA’  OBIETTIVI 

GENERALI  OBIETTIVI SPECIFICI  

  Completare gli ammodernamenti e le integrazioni 
della rete ospedaliera e dei servizi sanitari regionali  
Potenziare strutture e servizi alternativi 
all’ospedalizzazione e alla istituzionalizzazione e 
migliorare l’organizzazione dei servizi territoriali in 
rapporto con i servizi ospedalieri e di riabilitazione  Mantenimento della 

sostenibilità finanziaria del 
servizio sanitario regionale  

Garantire  
l’universalità del 
diritto  Salvaguardia e uniformità dei Livelli Essenziali di 

Assistenza su tutto il territorio regionale e piena 
applicazione dell’Atto d’indirizzo sull’integrazione 
socio-sanitaria  

 
cure efficaci alla salute 
e l’equità di accesso 
alle  

Riorganizzare e qualificare la spesa  sociale e 
sanitaria, anche attraverso il monitoraggio degli 
interventi, dell’offerta (pubblica e privata) e della 
domanda e l’individuazione di schemi omogenei di 
classificazione della spesa.  

  Controllare e qualificare la spesa farmaceutica 
regionale  
Avviare un processo di contenimento dei tempi di 
attesa, volto anche a favorire una maggiore 
diffusione della prevenzione e di appropriatezza dei 
percorsi assistenziali  Esigenza di razionalizzazione 

e di innovazione del sistema 
socio sanitario  

 Maggiore coinvolgimento e responsabilizzazione 
dei Comuni nelle attività di integrazione socio-
sanitaria, di gestione dei servizi territoriali e di 
prevenzione  

 

Promuovere la salute 
e potenziare la 
prevenzione nei 
luoghi di vita e di 
lavoro  

Ampliare ed applicare i "Patti per la salute" e 
promuovere le reti dell’associazionismo sanitario  

Problemi di sicurezza nei 
luoghi di lavoro   

Sviluppare e potenziare il ruolo del Comitato 
regionale di coordinamento per la sicurezza e la 
salute nei luoghi di lavoro, accelerando l’attuazione 
del programma concordato e, in particolare per il 
settore edile, anche attraverso la piena estensione 
del DURC (Documento unico di regolarità 
Contributiva) e del documento di congruità, 
uniformando allo scopo la normativa nazionale e 
regionale  

 

Maggiore  
integrazione 
istituzionale delle 
funzioni di vigilanza  

Rivedere e riorganizzare la normativa sugli appalti 
pubblici   

  

Sviluppare e perfezionare strategie di vigilanza 
integrata tra i soggetti istituzionali preposti; 
adeguare e migliorare la struttura organizzativa e 
tecnica dei PSAL.  
Definire le relazioni funzionali ed organizzative tra 
amministratori, medici, operatori sanitari e cittadini  Ritardi nella messa a punto 

delle funzioni di “governo 
clinico”  

Rafforzare il governo 
clinico e la 
partecipazione dei 
cittadini  Attivare le equipe territoriali e i dipartimenti  
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CRITICITA’  OBIETTIVI 
GENERALI  OBIETTIVI SPECIFICI  

Favorire l’adozione della pratica di un’ottica di 
genere, da intendersi, anche secondo le indicazioni 
della Unione Europea, come contrasto alle varie 
forme di discriminazione e come fattore di 
miglioramento della qualità della vita   
Promuovere politiche  di valorizzazione delle 
capacità di azione delle persone e dei legami sociali 
nelle comunità di appartenenza , anche nel rispetto 
delle differenza di genere  

Rischi di crescita 
dell’esposizione di parte della 
società regionale a processi di 
impoverimento e di 
esclusione sociale  

Assumere le 
differenze per 
garantire pari diritti e 
pari opportunità 
Contrastare i processi 
di  

Declinare le politiche sociali come politiche del 
corso di vita delle persone e delle famiglie 
attraverso il riconoscimento sociale del lavoro di 
cura, la conciliazione delle responsabilità familiari e 
lavorative, l’ampliamento dell’offerta e dell’accesso 
ai servizi sociali pubblici, con particolare 
riferimento ai servizi per l’infanzia  
Sostenere e sviluppare le reti familiari e le reti 
sociali   

 

impoverimento riferiti 
alle condizioni 
materiali di vita, alle 
nuove povertà e  
favorire la 
promozione della 
coesione sociale  

Presidiare con interventi sociali mirati i momenti di 
criticità che segnano il corso di vita delle persone e 
delle famiglie  

  
Promuovere la cultura della reciprocità, delle 
responsabilità e della solidarietà  con particolare 
riferimento alle giovani generazioni.   

 Promuovere una 
maggiore  

Diffusione di azioni sociali ed educative che 
favoriscano la convivenza e l’integrazione   

Riduzione delle risorse 
finanziarie del Fondo 
Nazionale per le Politiche 
sociali  

diffusione della 
conoscenza e della 
considerazione del 
fenomeno della 
multiculturalità  

Definire un Piano integrato sulla non 
autosufficienza corredato da un piano delle risorse 
in vista della attivazione di un fondo dedicato in 
raccordo con  le scelte del governo nazionale  

Dilatazione dei bisogni di 
cura per la crescita 
esponenziale della 
popolazione anziana e delle 
famiglie che hanno al loro 
interno persone parzialmente 
o totalmente  non 
autosufficienti  

Promuovere 
l’autonomia possibile 
e sostenere le famiglie  

Promuovere le condizioni per una vita autonoma, 
in modo particolare per gli anziani e le persone 
disabili (affrontando le problematiche del “dopo di 
noi”), migliorando la qualità e accessibilità dei 
servizi di protezione sociale  

Disparità e squilibri 
territoriali negli approcci 
culturali e operativi e nella 
dotazione di servizi  

Uniformare il sistema 
nei suoi elementi 
costitutivi (servizi, 
risorse…)   

Attivare politiche di perequazione delle risorse  e 
promuovere una cultura sociale di Ambito 
territoriale  

Inadeguatezza  della 
regolazione dei rapporti 
pubblico - privato e scarsa 
specializzazione del terzo 
settore  

Introdurre elementi di 
regolazione per 
sviluppare mercati di 
qualità sociale   

Definire strumenti giuridici e gestionali per la 
regolazione del sistema   
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Azione strategica: Sviluppo del sistema integrato dell’istruzione, formazione e politiche del 
lavoro  
 

CRITICITA’  OBIETTIVI 
GENERALI  OBIETTIVI SPECIFICI  

Rafforzare la costruzione di strumenti condivisi per 
il miglioramento della qualità dell’offerta di 
istruzione-formazione, dei risultati 
dell’apprendimento e per la riconoscibilità delle 
competenze acquisite  
Riordino della formazione iniziale, anche in funzione 
della implementazione dell’obbligo scolastico 
innalzato e avvio di esperienze innovative di 
integrazione (triennali,…)   
Sostegno alla autonomia scolastica, alla creazione di 
reti di scuole, instaurare prassi costanti di confronto 
e concertazione con gli ambiti territoriali anche in 
funzione dell’aggiornamento del piano dell’offerta 
formativa regionale   
Attuare i principi comuni e gli strumenti per 
migliorare l’integrazione tra i sistemi dell’istruzione, 
formazione e lavoro e il rapporto con il territorio  
Definizione ed adozione di un sistema regionale di 
certificazione e riconoscimento di crediti 
professionali.   

Non sufficiente raccordo tra 
processi dell’istruzione e 
formazione e lavoro  

Rafforzare, integrare e 
migliorare la qualità 
dei sistemi di 
istruzione, 
formazione e lavoro e 
il loro collegamento 
con il territorio  

Migliorare la costruzione di un sistema regionale di 
formazione superiore fortemente integrato con le 
Università  
Costruzione del segmento alto della istruzione 
tecnica, attraverso un progressivo rafforzamento 
degli IFTS, in coerenza con le vocazioni produttive 
dei territori e dei percorsi offerti dalle scuole  
Costruzione di un quadro regionale coerente sul 
lifelong learning che integri e razionalizzi gli 
interventi provenienti dalla scuola (serali, CTP) e 
dalla formazione (sia permanente che continua). 
Raccordo con interventi sui fondi interprofessionali 
e altre risorse.  
Costruzione di un quadro coerente per 
l’orientamento, che integri le iniziative delle scuole, 
dei servizi per l’impiego, di agenzie educative. 
Contribuire sistematicamente a produrre  
competenze elevate negli orientatori e a diffondere la 
cultura dell’orientamento fra gli educatori  
Implementazione della legge sui servizi all’infanzia e 
rafforzamento del sistema pubblico-privato tramite 
accreditamento e messa in rete delle strutture anche 
ai fini di un aggiornamento e formazione continua 
degli educatori  
Favorire un rilancio della istruzione e formazione 
tecnica e professionale anche promovendo una più 
stretta interconnessione fra imprese e scuole  

Sistema di istruzione e 
formazione superiore non 
sufficientemente sviluppato 
ed integrato con le 
Università e con il mondo 
delle imprese  

Rafforzare 
l’autonomia scolastica 

Rafforzare gli enti bilaterali  
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CRITICITA’  OBIETTIVI 
GENERALI  OBIETTIVI SPECIFICI  

Elevare i livelli di competenze chiave nelle giovani 
generazioni  
Attuazione della legge sull’apprendistato e 
sperimentazione e rafforzamento dell’apprendistato 
alto  
Costruzione di condizioni favorevoli  per realizzare 
l’alternanza scuola-lavoro, sviluppo di metodologie 
adeguate alla realizzazione di stage efficaci  
Sperimentazione e messa a regime di politiche per la 
conciliazione del lavoro con gli impegni di cura. 
Sostegno all’inserimento lavorativo delle donne  

Livelli di competenza e di 
apprendimento non in linea 
con le medie dei Paesi 
avanzati  

Innalzare i livelli di 
apprendimento e di 
competenze chiave, 
l’effettiva equità di 
accesso ai percorsi 
migliori  

Costruzione di un modello regionale di integrazione 
dei canali di interfaccia  e accompagnamento  per il 
lavoro degli immigrati.  

  Innalzare ulteriormente i livelli medi 
dell’apprendimento della popolazione  

  

Accrescere la diffusione, l’accesso e l’uso della 
società dell’informazione nella scuola e nel sistema 
formativo, anche in collegamento con il sistema 
economico produttivo  
Promuovere interventi mirati a contrastare il 
fenomeno della precarietà anche tramite il 
rafforzamento del partenariato e la messa in campo 
di incentivi  per la stabilizzazione degli apprendisti, 
coerentemente con quanto previsto sia 
normativamente che in termini di risorse dalla legge 
finanziaria  

Crescente precarizzazione 
del lavoro, con impatti 
negativi sulla qualità della 
vita e sullo sviluppo 
economico   

Aumentare la 
partecipazione a 
formative  

Garantire l’accessibilità a opportunità formative, 
certificate, per le competenze chiave e la cittadinanza 
attiva  

 opportunità lungo 
l’arco della vita tutto  

Rafforzare gli interventi per la formazione continua 
e permanente, in particolare degli adulti  

  
Accrescere l’utilizzo di percorsi integrati  per 
l’inserimento e il reinserimento lavorativo dei 
giovani e degli adulti  

Basso tasso di attività, in 
particolare femminile   

Rafforzare i servizi pubblici di orientamento al 
lavoro con progetti speciali dedicati a donne e a 
giovani altamente scolarizzati  

 Migliorare la capacità 
di  innovazione  

Contrastare il mis-match tra la domanda e l’offerta di 
lavoro con particolare riferimento ai giovani con 
elevata qualificazione scolastica  
Sostenere politiche di formazione e politiche di 
anticipazione indirizzate alla competitività delle 
imprese  
Rafforzare la capacità di adattamento delle PMI e dei 
lavoratori  

Elevati tempi di attesa dei 
giovani con elevato livello di 
istruzione per l’ingresso nel 
mondo del lavoro in 
posizioni adeguate al 
proprio titolo di studio  

adattamento,e 
competitività dei 
lavoratori e degli 
attori economici del 
sistema Qualificare e 
finalizzare in termini 
di  

Potenziare gli interventi e gli strumenti per la 
promozione, l’assistenza e il monitoraggio per 
l’autoimprenditorialità, in particolare giovanile e 
femminile  

 

occupabilità e 
adattabilità gli 
interventi di politica 
attiva del lavoro,  

Promuovere interventi mirati in favore 
dell’occupazione femminile e giovanile, in particolare 
in possesso di titoli di studio  

Promuovere l’attuazione della Legge 68/99 per il 
sostegno al disabile nell’avviamento al lavoro  Non elevata cultura 

d’impresa  

collegandoli alle 
prospettive di 
sviluppo del territorio  Migliorare la qualità del lavoro e sostenere la 

mobilità professionale  
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Azione strategica: Riforma del sistema istituzionale e della Pubblica amministrazione  
 

CRITICITA’  OBIETTIVI 
GENERALI  OBIETTIVI SPECIFICI  

Approvare la legge regionale di riforma del sistema 
amministrativo regionale e locale e i successivi 
provvedimenti di attuazione, provvedendo a 
riallocare competenze al fine di garantire 
economicità, adeguatezza e semplificazione  
Adottare il programma di riordino territoriale  
Promuovere interventi per la gestione associata dei 
Comuni  

Non sufficiente definizione 
dei ruoli e delle 
competenze dei vari livelli 
di governo Insufficiente 
sviluppo di forme 
associative tra gli enti locali 
per l’esercizio delle 
funzioni  

Ridefinire i ruoli e le 
competenze dei livelli 
di governo secondo i 
principi di 
sussidiarietà, 
adeguatezza e 
differenziazione e 
semplificazione  Avviare il percorso di definizione di una normativa 

per la sussidiarietà orizzontale  
Rafforzare le competenze  tecniche e di governo 
delle amministrazioni e degli enti attuatori, per 
migliorare l’efficacia della  programmazione e la 
qualità degli interventi, e per offrire servizi migliori 
alla cittadinanza  
Garantire a cittadini, imprese e pubblica 
amministrazione l’accesso alle reti, riducendo il 
divario infrastrutturale riguardante la banda larga 
nelle aree remote e rurali (aree deboli/marginali)  
Rafforzare i processi di innovazione della Pubblica 
amministrazione attorno alle nuove Tecnologie 
dell’Informazione e Comunicazione  

Elevare le capacità 
delle amministrazioni 
per la 
programmazione e 
gestione e rafforzare  
il coinvolgimento del 
partenariato 
economico e sociale  

Attuare il Piano regionale per la società 
dell’informazione e della conoscenza.   
Qualificare ulteriormente il partenariato socio-
economico e rafforzarne il ruolo nello sviluppo 
locale  

Persistente complessità 
della normativa  e lentezza 
di procedure e 
procedimenti 
amministrativi, anche con 
riferimento al 
funzionamento degli 
sportelli unici  Accrescere l’efficacia 

degli interventi per i 
sistemi locali, 
migliorando la 
governance e la 
capacità di 
integrazione fra 
politiche  

Aumentare la capacità delle Istituzioni locali quale 
condizione per l’efficacia di progetti locali e di area 
vasta e della governance del territorio  

Approvare la legge regionale  di riforma dei servizi 
pubblici locali    Sistema dei servizi pubblici 

locali non sufficientemente 
qualificato   

Approvare il nuovo 
assetto del sistema dei 
servizi pubblici locali  Sostenere la promozione di servizi pubblici 

moderni   
Ridefinire le mission istituzionali e i compiti 
specifici delle agenzie di derivazione regionale alla 
luce delle esigenze del sistema economico sociale  

Sistema delle agenzie 
regionali non più adeguato 
ai mutati assetti 
istituzionali ed alle esigenze 
di competitività del sistema 
regionale  

Ridefinire l’assetto del 
sistema delle agenzie 
di derivazione 
regionale  

Procedere alla razionalizzazione del sistema delle 
agenzie, anche con opportuni accorpamenti, 
seguendo il metodo della definizione delle politiche 
regionali   

Rischio di crescita della 
pressione fiscale e 
tributaria e conseguente 
indebolimento del potere 
di acquisto delle pensioni e 
delle retribuzioni   

Controllare e 
contenere la pressione 
fiscale e tariffaria delle 
imposte locali e dei 
servizi pubblici  

Approvazione di un nuovo Patto di stabilità fiscale 
e tariffario   
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PROTOCOLLO SULLA CONCERTAZIONE 
 
Premessa  
 
Le Parti contraenti confermano la validità del Protocollo sulla concertazione 
sottoscritto il 27 giugno 2002, che viene accolto anche dai nuovi soggetti 
aderenti al Patto per lo sviluppo dell’Umbria, dando altresì atto che le analisi, 
i giudizi e gli obiettivi di tale documento rappresentano l’aggiornamento e lo 
sviluppo di quanto contenuto nel Patto sottoscritto a giugno 2002. Quale 
ulteriori definizioni ed arricchimenti di tale Accordo, le Parti concordano i 
seguenti punti:  
 
A) Il Patto per lo sviluppo dell’Umbria e il nuovo sistema della 
concertazione in Umbria  
 
Il Patto è un accordo in cui le Parti contraenti si impegnano reciprocamente 
a conseguire gli obiettivi fissati attuando le misure stabilite che fanno capo 
agli impegni assunti da ogni sottoscrittore, oltre a rendere effettivo il 
coinvolgimento delle forze economiche e sociali nelle attività 
programmatorie della regione. Il Patto rappresenta la cornice strategica e 
unitaria di tutti gli atti di programmazione regionale, con particolare 
riferimento ai programmi a valere sui fondi comunitari e agli strumenti della 
programmazione negoziata; in tal senso esso è lo strumento principe per la 
elaborazione ed attuazione delle linee e politiche sopra richiamate. Il Patto 
rappresenta altresì un metodo di lavoro che nel rispetto dell’autonomia delle 
Parti contraenti definisce la responsabilità di ognuna di esse nell’esercizio 
delle proprie funzioni e prerogative e, quindi, gli impegni che ognuno dei 
sottoscrittori, nell’ambito del proprio ruolo, si assume al fine di raggiungere 
gli obiettivi concordati. Per quanto sopra il Patto rappresenta uno degli 
strumenti fondamentali per creare le necessarie convergenze, integrazioni, 
sinergie che portano alla costruzione del “sistema Umbria”.  
La concertazione è un percorso di confronto negoziale su temi di rilievo 
politico generale, teso alla ricerca di accordi ai quali le Parti contraenti 
uniformano le scelte e i comportamenti di propria competenza e gli impegni 
reciproci per raggiungere gli obiettivi individuati. La programmazione 
regionale scaturisce da un processo di concertazione continua che si attua 
attraverso il partenariato, vale a dire la partecipazione più estesa delle Parti 
alle decisioni che riguardano la predisposizione, il finanziamento e 
l’attuazione degli interventi connessi alle Azioni strategiche individuate 
nell’apposita sezione. L’obiettivo è dunque quello di pervenire a scelte che 
siano il più possibile condivise, concertate e partecipate, incorporando nel 
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processo di condivisione e partecipazione la contestuale definizione degli 
impegni assunti dalle singole Parti contraenti. L’applicazione di tale metodo 
di lavoro favorisce:  
- un aumento dell’informazione per le Parti contraenti e per le 

Amministrazioni responsabili degli interventi;  
- una maggiore efficacia degli investimenti, perché aumenta la capacità di 

identificare i fabbisogni effettivi e offre ai beneficiari la possibilità di 
esprimere le proprie istanze nella fase di programmazione;  

- una maggiore capacità di monitorare i processi ed i loro esiti, in quanto 
aumenta l’opportunità di rivedere in itinere le decisioni assunte, 
adattandosi alle mutate condizioni di contesto;  

- la verifica degli impegni reciproci.  
La concertazione e la cooperazione tra le Parti contraenti si articolano 
secondo le tre seguenti diverse tipologie che possono rinvenirsi anche con 
riferimento ad un singolo tema di confronto o proposta di atto. A tal fine 
verranno attivati:  
- l’informazione e il confronto con riferimento alle proposte di atti di 

programmazione per i quali è prevista l’approvazione con legge regionale 
(esempio Piano Urbanistico Territoriale);  

- la concertazione preventiva, per l’acquisizione di un parere obbligatorio 
non vincolante, con eventuali proposte modificative, in ordine alle 
proposte di: Piano regionale di Sviluppo Atti relativi alla 
programmazione economico finanziaria annuale e pluriennale Programmi 
di intervento strutturale regionali cofinanziati dall’Unione europea Intesa 
istituzionale di programma Piani di settore ed intersettoriali di particolare 
rilevanza (es. Piano sanitario, Piano sociale, Piano dei trasporti, Piano di 
smaltimento dei rifiuti, Piano energetico ecc.). La concertazione 
preventiva potrà riguardare anche piani riferiti a specifici comparti di 
interesse sociale, economico o territoriale. In fase di istruttoria dei 
predetti atti verrà periodicamente fornita alle Parti informazione sugli 
stessi. Il confronto preventivo seguirà le modalità previste dalla LR 
13/2000 in merito alle “Procedure di formazione degli atti di 
programmazione”.  

- la concertazione per accordi tra le Parti contraenti su temi 
congiuntamente individuati in sede di tavolo generale, dove si 
definiscono gli impegni reciproci con l’obiettivo di raggiungere accordi e 
protocolli tra Regione e Parti contraenti.  
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B) Il ruolo delle istituzioni locali 
Una puntualizzazione è necessaria in merito al ruolo delle autonomie locali: 
da un lato è necessaria una presenza rappresentativa del Consiglio delle 
Autonomie locali (CAL) oltre che al Tavolo generale anche nei Tavoli 
tematici, specialmente per gli argomenti di maggiore rilevanza. Il CAL è 
espressamente previsto dallo Statuto regionale, che agli articoli 28 e 29, ne 
definisce ruolo e competenze. E’ necessario dunque individuare modalità 
attraverso cui realizzare una presenza del CAL che permetta un confronto 
reale in corso d’opera già nella fase di discussione e la formulazione di 
determinate posizioni che corrispondono a orientamenti dei soggetti 
rappresentati. Dall’altro su alcune materie, in particolare quelle che 
riguardano più strettamente gli assetti istituzionali ed il ruolo e le 
competenze del sistema delle autonomie locali, la presenza del CAL nei 
Tavoli, non esaurisce i momenti di confronto istituzionale, che non possono 
che essere collocate all’interno dello stesso CAL. Un più compiuto, organico 
e coordinato presidio politico istituzionale, non solo della Regione, ma 
anche delle Province e dei Comuni alle attività di partenariato e 
concertazione è quindi necessario al fine di accrescere l’omogeneità, la 
continuità e la coerenza operativa dei lavori, oltre che poter assicurare 
maggiore autorevolezza e cogenza ai momenti ed alle sedi decisionali.  
 
C) Regolamento di funzionamento  
Tavolo generale del Patto per lo sviluppo, l’innovazione e la coesione sociale  
Il Tavolo generale del Patto per lo sviluppo, l’innovazione e la coesione 
sociale è il massimo organismo politico del Patto per lo sviluppo, e 
rappresenta quindi l’organo di espressione del livello di rappresentanza delle 
Parti e la sede del confronto politico  
istituzionale ed è responsabile dell’attuazione del Patto. In esso si svolge 
l’attività di concertazione sui più rilevanti temi regionali di valenza politica 
generale ed anche la sede di ultima istanza nella quale possono essere 
affrontati e portati a soluzione contrasti o mancati accordi eventualmente 
insorti o verificatisi nei tavoli tematici. Esso è presieduto dal Presidente della 
Giunta regionale o da un assessore delegato. Esso fornisce indicazioni sulle 
scelte relative alle priorità di intervento e sulla coerenza con le linee di 
programmazione regionale. Il Tavolo può ricevere altresì eventuali istanze 
provenienti dai territori (esempio proposte di progetti integrati territoriali). Il 
Tavolo potrà svolgersi anche con incontri di tipo seminariale dedicati ad 
approfondimenti di determinate questioni.  
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Comitato di indirizzo e sorveglianza  
Il Comitato di indirizzo e sorveglianza è l’organismo ristretto, al quale 
competono in particolare compiti di supporto al Tavolo generale, di cui è 
espressione. In particolare esso svolge compiti di coordinamento 
metodologico dei lavori, di approfondimento su determinate tematiche, di 
promozione di incontri di studio e di tipo seminariale al servizio dei Tavoli 
tematici e del Tavolo generale, e in tema di verifica dell’attuazione del Patto 
e di valutazione delle azioni, impegni e relativi interventi in termini di 
coerenza e idoneità al perseguimento degli obiettivi concordati. Nello 
svolgimento di tale attività il Comitato si raccorda per gli aspetti operativi 
direttamente con la Segreteria tecnica. Il Comitato regola i suoi lavori in base 
al proprio regolamento di funzionamento.  
 
Segreteria tecnica del Patto  
La Segreteria tecnica del Patto promuove, attiva e coordina la circolazione 
delle informazioni verso le Parti contraenti rispetto ai provvedimenti della 
Giunta regionale nelle materie di reciproco interesse nonché riguardo alle 
iniziative assunte dalle altre Parti contraenti in riferimento ai rispettivi 
impegni. Essa raccoglie le informazioni sulle rispettive iniziative provenienti 
dalle Parti contraenti, nonché i pareri, le proposte, le decisioni e le 
segnalazioni relative ai problemi generali dello sviluppo economico-sociale 
della Regione, provenienti dalle stesse Parti contraenti e dai Tavoli tematici e 
territoriali. Essa assicura inoltre, anche attraverso la individuazione di 
appositi indicatori, le analisi generali e specifiche sulle tematiche relative allo 
sviluppo, innovazione e coesione sociale, il monitoraggio delle azioni e degli 
impegni concordati dalle Parti contraenti, producendo la relativa reportistica, 
nonché l’individuazione e la segnalazione delle questioni emergenti. La 
funzione di Segreteria tecnica del Patto è assicurata dalla struttura 
responsabile del coordinamento tecnico del Dap della Regione Umbria, 
supportata dalle strutture di Sviluppumbria. La Segreteria tecnica, per lo 
svolgimento dei propri compiti, si avvarrà inoltre di referenti appositamente 
indicati dalle Parti.  
 
Tavoli tematici  
I Tavoli tematici operano quali strumenti del Tavolo generale e sono 
finalizzati al confronto e all’approfondimento dei contenuti relativi a 
specifici temi individuati dal Tavolo generale del Patto, qualora se ne ravvisi 
la necessità. I Tavoli tematici trasmettono le relative analisi, proposte e 
pareri alla Segreteria tecnica del Patto. La funzione dei Tavoli tematici va 
maggiormente concentrata sugli aspetti specifici e/o settoriali comunque 
strettamente connessi alla attuazione ed alle elaborazioni condivise  
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degli assi strategici della programmazione e della legislazione regionale, 
ferma restando una maggior selezione dei temi da portare in concertazione. 
Essi sono composti dai rappresentanti individuati dalle Parti contraenti a 
seconda del tema da approfondire e sono presieduti dall’Assessore regionale 
a tal fine delegato dal Presidente della Giunta regionale.  
 
Tavoli territoriali  
I Tavoli territoriali sono finalizzati al confronto e all’approfondimento dei 
contenuti con riferimento a specifici progetti di sviluppo locale. I Tavoli 
territoriali mettono a disposizione le relative analisi, proposte e pareri alla 
Segreteria tecnica del Patto, anche al fine di consentire la verifica di coerenza 
con gli indirizzi della programmazione regionale. I Tavoli territoriali 
necessitano di una governance più efficace, che veda un più attivo 
coinvolgimento delle istituzioni locali nella conduzione dei lavori, un nuovo 
protagonismo dei soggetti economici e sociali, una più puntuale azione di 
sostegno da parte delle Agenzie regionali, ciascuna in relazione alla propria 
mission istituzionale. La questione delle specificazioni territoriali delle 
politiche di sviluppo e la loro governance, è oggetto di specifica attenzione 
del ddl “Riforma del sistema amministrativo regionale e locale“, nel quale si 
prevede l’istituzione di Ambiti Territoriali Integrati (ATI), destinati tanto 
all’esercizio associato di determinate funzioni proprie degli Enti Locali 
quanto a fungere da strumento istituzionale per i processi di sviluppo 
economico e sociale di area vasta. In tal senso l’istituzione degli ATI si pone 
in coerenza, tra l’altro, alla finalità di promuovere un maggior 
coinvolgimento delle istituzioni locali, nonché di proporsi come riferimento 
dimensionale per la costituzione dei tavoli territoriali. In coerenza con tale 
impostazione, le attività degli ATI relative ai processi di sviluppo economico 
locale e, conseguentemente, i lavori dei Tavoli territoriali, verranno 
presieduti dalle Province di riferimento. I rappresentanti della Giunta 
regionale vengono invitati a partecipare ai tavoli a seconda delle questioni 
affrontate ed in riferimento alle materie oggetto di discussione.  
 
Modalità organizzative e di funzionamento  
Il Presidente della Regione convoca il Tavolo generale in forma scritta 
precisando data e luogo della riunione e l’ordine del giorno della medesima. 
L’ordine del giorno è formulato dalla Regione, anche su proposta delle Parti 
contraenti. Il Tavolo generale si riunisce almeno due volte l’anno in sessione 
ordinaria, di norma con riferimento alla concertazione relativa allo Schema 
di Dap e al disegno di legge del bilancio. Il Tavolo generale può essere 
comunque convocato ogniqualvolta se ne presenti la necessità e/o 
l’opportunità. Anche su richiesta di una o più Parti contraenti, per la 
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discussione di specifici temi aventi interesse generale per l’attuazione del 
Patto.  
La Segreteria tecnica del Patto invia alle Parti il materiale preparatorio per la 
discussione dei temi all’ordine del giorno delle sessioni del Tavolo generale 
con congruo anticipo.  
Alle riunioni del Tavolo generale, dei Tavoli Tematici e territoriali, del 
Comitato di indirizzo e sorveglianza partecipano i soggetti rappresentativi 
delle Parti contraenti appositamente nominati o un membro supplente con 
espressa delega del membro effettivo. Lo svolgimento delle riunioni, con 
riferimento alle modalità degli interventi e alla durata dei medesimi, è tale da 
garantire l’espressione di tutte le Parti contraenti e un proficuo svolgersi dei 
temi all’ordine del giorno. Delle riunioni viene redatto un resoconto che 
viene reso disponibile a tutte le Parti contraenti e, salvo esplicito dissenso, 
reso pubblico con gli opportuni mezzi.  
Sarà cura delle Parti contraenti, per il tramite dei propri referenti, inviare alla 
Segreteria tecnica, informazioni sulle rispettive iniziative nonché i pareri e le 
proposte in merito all’attuazione delle azioni strategiche del Patto, nonché 
qualsiasi altra informazione ritenuta necessaria per lo svolgimento dei lavori 
del Tavolo generale, dei Tavoli tematici e del Comitato di Indirizzo e 
Sorveglianza. Queste dovranno pervenire in forma scritta e in tempo utile 
per la predisposizione del materiale preparatorio delle riunioni. La Segreteria 
tecnica del Patto e/o il Comitato di Indirizzo e Sorveglianza predispongono 
analisi generali sulle tematiche oggetto del Patto, report di attuazione delle 
Azioni strategiche e degli impegni delle Parti contraenti, nonché ogni altra 
informazione relativa all’attuazione del Patto.  
 
Periodo di validità  
 
Il periodo di validità del Patto si estende all’ottava legislatura regionale, così 
come previsto nella sottoscrizione di giugno 2002, tenuto conto degli 
aggiornamenti qui contenuti legati ai mutamenti del contesto di riferimento, 
che ne assicurano la coerenza con gli attuali fabbisogni della società e 
dell’economia regionale.  
 
Organi  
 
Si confermano quali organi del Patto:  

Tavolo generale del Patto per lo sviluppo;  
Tavoli tematici;  
Tavoli territoriali.  
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I Tavoli vengono assistiti nel loro funzionamento dal Comitato di Indirizzo 
e sorveglianza e dalla Segreteria tecnica del Patto. Le funzioni degli organi e 
le modalità di funzionamento degli stessi sono definiti nel Protocollo sulla 
concertazione sottoscritto il 27 giugno 2002.  
 
Adesione al Patto e assunzione di responsabilità  
 
Le Parti contraenti del Patto per lo sviluppo e del Protocollo sulla 
concertazione sottoscritti il 27 giugno 2002, l’ANCI, l’UPI, l’UNCEM, il 
Forum per il Terzo settore, l’ABI,  

concordano sul contenuto del documento;  
aderiscono alla nuova fase del Patto per lo sviluppo;  
concorrono al perseguimento degli obiettivi indicati ed alla realizzazione 
delle strategie e degli indirizzi in esso definiti, in coerenza con le proprie 
funzioni e prerogative, ed avvalendosi delle strumentazioni disponibili;  

si impegnano altresì a sensibilizzare gli associati, gli iscritti, nonché i 
cittadini, sulle questioni in discussione al tavolo regionale;  

si impegnano a fornire, ai fini del monitoraggio del Patto, la più ampia 
collaborazione per la raccolta e la messa a disposizione e in rete di dati e 
di informazioni utili;  

assumono la responsabilità reciproca di attuare gli impegni sottoscritti e di 
verificare l’attuazione degli stessi, sia a livello regionale che in ambito 
territoriale.  

 
 21 dicembre 2006 
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DISCIPLINA DELLA PROGRAMMAZIONE NEGOZIATA1 
IL CIPE 
21 marzo 1997 
 
VISTO l’articolo 2, commi 203, 204, 205, 206, 207, 209 e 214 della legge 28 
dicembre 1996, n. 662, che, al fine di regolare gli interventi che coinvolgono 
una molteplicità di soggetti pubblici e privati e che comportano attività 
decisionali complesse, nonché la gestione unitaria delle risorse finanziarie, 
prevede la possibilità di attivare specifici strumenti di programmazione 
negoziata quali: intese istituzionali di programma, accordi di programma 
quadro, patti territoriali, contratti di programma e contratti d’area, che 
implicano decisioni istituzionali e risorse finanziarie a carico delle 
amministrazioni statali, regionali e delle Province autonome, nonché degli 
Enti locali;  
RITENUTO che gli interventi di cui al comma 208 del medesimo articolo, 
concernenti le modalità per l’individuazione, da parte del CIPE, delle aree 
nelle quali sono concesse agevolazioni fiscali dirette ad attrarre investimenti 
in attività produttive e a favorire lo sviluppo delle stesse attività, debbono 
essere definiti alla luce delle intese che verranno raggiunte in sede 
comunitaria;  
VISTO l’articolo 1, comma 78 della legge 28 dicembre 1995 n. 549;  
VISTA la legge 15 marzo 1997 n. 59 di delega al Governo per il 
conferimento di funzioni e compiti alle regioni e agli enti locali, per la 
riforma della pubblica amministrazione e per la semplificazione 
amministrativa che prevede: a) all’articolo 1, comma 2, per le regioni e per le 
autonomie locali la potestà e la responsabilità dello svolgimento delle 
funzioni amministrative relativamente agli interessi ed allo sviluppo del 
territorio regionale e delle comunità locali; b) all’articolo 3, comma 1, lettera 
c, il coordinamento, in sede regionale, delle procedure e degli strumenti di 
raccordo e di cooperazione strutturale e  
funzionale che consentano la collaborazione e l’azione coordinata tra enti 
locali, regione ed amministrazione centrale; c) all’articolo 4, commi 3 e 4, 
lettera c, l’individuazione della regione come momento decisionale in grado 
di assicurare livelli di responsabilità e unicità, efficienza, omogeneità ed 
autonomia organizzativa;  
VISTA la comunicazione della Commissione europea del 5 giugno 1996 che 
definisce l’ambito e gli obiettivi del patto europeo di fiducia 

1 I testi normativi della Programazione Negoziata sono tanti e si sono 
progressivamente accumulati. Per economicità della pubblicazione riportiamo 
quello che è considerato il testo base (delibera CIPE 21 marzo 1997). 
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sull’occupazione, proponendo un impulso politico all’avvio dei patti 
territoriali;  
CONSIDERATO che la citata disciplina normativa ha innovato 
profondamente l’assetto precedente, caratterizzandosi per due specifici 
elementi: a) possibilità di applicare gli strumenti negoziali su tutto il territorio 
nazionale, ferma restando la riserva del finanziamento pubblico per le aree 
depresse; b) possibilità di attivare in via amministrativa nuove tipologie 
negoziali, anche al di fuori di quelle previste dalla legge, flessibilizzando gli 
strumenti in ragione delle concrete necessità;  
RITENUTO che il nuovo assetto intende favorire la più estesa applicazione 
degli istituti negoziali -anche attraverso i processi di concertazione tra le 
forze sociali favoriti dal Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro -in 
vista di una crescita delle aree interessate, basata su politiche di sviluppo 
della competitività e dell’occupazione coerenti con le prospettive di sviluppo 
ecosostenibile, da attuarsi anche attraverso una semplificazione delle 
modalità operative e una riqualificazione della spesa pubblica e privata;  
CONSIDERATO che l’obiettivo di accelerazione del processo di sviluppo 
territoriale deve essere perseguito attraverso una più stretta cooperazione tra 
Governo, Regioni e Province autonome, tale da consentire che le politiche 
di intervento dirette di tali soggetti e quelle autonomamente decise da altri 
soggetti pubblici o privati siano orientate verso una efficace realizzazione di 
interventi complessi da attuarsi mediante tipologie negoziali che, pur 
distinguendosi per le diverse ricadute territoriali e per i  
differenti soggetti intervenienti, siano considerate come un complesso 
unitario che concorre alla creazione di condizioni favorevoli ad una nuova 
crescita economica e occupazionale;  
CONSIDERATO il ruolo di riferimento programmatico per lo sviluppo del 
territorio assegnato dalla legge all’intesa istituzionale di programma che può 
quindi essere considerata come il momento di raccordo delle varie tipologie 
negoziali poste in essere nell’ambito regionale;  
RITENUTO, peraltro, che l’armonizzazione tra i diversi strumenti negoziali 
possa realizzarsi gradualmente senza che il mancato avvio di alcuni precluda 
l’attivazione degli altri;  
CONSIDERATO che la legge demanda al CIPE l’approvazione delle 
singole intese istituzionali di programma nonché la disciplina per 
l’approvazione ed il finanziamento dei patti territoriali, dei contratti di 
programma e dei contratti d’area;  
CONSIDERATO che l’attivazione delle intese istituzionali di programma e 
dei conseguenti accordi di programma quadro presuppone una specifica 
attività ricognitiva, funzionale anche a quanto disposto dai commi 96 e 
seguenti dell’articolo 2 della citata legge n. 662/96, in materia di 
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riprogrammazione delle risorse, con particolare riferimento alla loro 
utilizzazione con gli strumenti della programmazione negoziata;  
CONSIDERATO, altresì, che ai patti territoriali ed ai contratti d’area si 
applicano, per quanto compatibili, le disposizioni previste dalla legge per 
l’accordo di programma quadro;  
VISTO l’Accordo per il lavoro stipulato il 24 settembre 1996 tra il Governo 
e le parti sociali e, in particolare, il ruolo centrale che l’accordo medesimo 
attribuisce alla promozione dell’occupazione da perseguire anche attraverso 
strumenti innovativi a carattere negoziale;  
CONSIDERATO che il predetto Accordo per il lavoro assegna, in 
particolare, al patto territoriale ed al contratto d’area una funzione trainante 
per l’occupazione attraverso lo sviluppo e la modernizzazione del sistema  
produttivo, la semplificazione amministrativa, la formazione dei giovani, 
l’adozione di modalità flessibili di gestione dei rapporti di lavoro, affidata agli 
accordi tra le parti sociali;  
RITENUTO che in relazione alla necessità di assicurare in tutte le aree del 
paese le più favorevoli condizioni ambientali, funzionali all’attrazione di 
investimenti, siano auspicabili in alcuni territori, misure straordinarie in tema 
di ordine e sicurezza e considerato che a tal fine sia auspicabile che agli 
strumenti della programmazione negoziata si accompagnino protocolli 
d’intesa con i soggetti istituzionalmente competenti in materia di ordine e 
sicurezza pubblica diretti ad assicurare, in termini di cooperazione operativa, 
l’efficacia delle azioni connesse alla realizzazione degli obiettivi;  
VISTE le precedenti deliberazioni con le quali sono state disciplinate le 
modalità di approvazione dei contratti di programma e dei patti territoriali;  
RITENUTO opportuno adottare per i patti territoriali una disciplina unitaria 
sostitutiva di tutte le precedenti disposizioni, per l’intesa istituzionale e per i 
contratti d’area una nuova disciplina, per i contratti di programma integrare 
il dispositivo per quanto riguarda i soggetti proponenti confermando la 
deliberazione adottata nella seduta del 25 febbraio 1994 (Gazzetta Ufficiale 
n. 92 del 21 aprile 1994);  
VISTI i pareri espressi dalle competenti Commissioni del Senato della 
Repubblica e della Camera dei Deputati, rispettivamente, in data 19 e 20 
marzo 1997 ed il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le Regioni e le Province autonome espresso in data 20 marzo 1997;  
UDITA la proposta del Ministro del bilancio e della programmazione 
economica  
DELIBERA  
La disciplina delle intese istituzionali di programma, dei patti territoriali, dei 
contratti d’area e dei contratti di programma è regolata come segue.  
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1) Intesa istituzionale di programma  
 
1.1 Finalità e oggetto  
L’intesa costituisce lo strumento con il quale sono stabiliti congiuntamente 
tra il Governo e la Giunta di ciascuna Regione o Provincia autonoma gli 
obiettivi da conseguire ed i settori nei quali è indispensabile l’azione 
congiunta degli organismi predetti. Essa rappresenta l’ordinaria modalità del 
rapporto tra Governo nazionale e Giunta di ciascuna Regione e Provincia 
autonoma per favorire lo sviluppo, in coerenza con la prospettiva di una 
progressiva trasformazione dello Stato in senso federalista. Oggetto 
dell’intesa è la collaborazione finalizzata alla realizzazione di un piano 
pluriennale di interventi di interesse comune e funzionalmente collegati da 
realizzarsi nel territorio della singola Regione o Provincia autonoma e nel 
quadro della programmazione statale e regionale.  
 
1.2 Soggetti  
Soggetti dell’intesa istituzionale di programma sono il Governo, le Giunte 
delle Regioni e delle Province autonome.  
 
1.3 Modalità attuative  
Prima della stipula il Ministero del bilancio e della programmazione 
economica procede, d’intesa con ciascuna Regione e Provincia autonoma, 
alla ricognizione degli interventi e delle risorse finanziarie disponibili sul 
bilancio dello Stato, delle amministrazioni regionali, degli Enti pubblici 
interessati all’intesa, nonché delle risorse comunitarie in settori in cui siano 
attivabili i fondi strutturali, e delle altre risorse pubbliche e private. In sede di 
prima applicazione tale ricognizione va conclusa in tempi compatibili con la 
stipula dell’intesa entro 12 mesi dalla pubblicazione della presente delibera. 
Ogni intesa deve specificare, con riferimento ad un arco temporale triennale:  
a) i programmi di intervento nei settori di interesse comune, da attuarsi 

attraverso la strumentazione di cui all’articolo 2, comma 203, lett. c), 
della legge 662/96;  

b) gli accordi di programma quadro da stipulare, i quali dovranno 
coinvolgere nel processo di negoziazione gli organi periferici dello Stato, 
gli enti locali, gli enti subregionali, gli enti pubblici ed ogni altro soggetto 
pubblico e privato interessato al processo e contenere tutti gli elementi 
di cui alla lettera c, comma 203, dell’articolo 2 della legge 662/1996;  

c) i criteri, i tempi ed i modi per la sottoscrizione dei singoli accordi di 
programma quadro;  

d) le modalità di periodica verifica e di aggiornamento degli obiettivi 
generali nonché degli strumenti attuativi dell’intesa da parte dei soggetti 
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sottoscrittori che a tal fine danno vita ad un apposito Comitato 
istituzionale di gestione, composto da rappresentanti del Governo e 
della Giunta della Regione o della Provincia autonoma il quale si avvale 
di un Comitato paritetico di attuazione, composto dai rappresentati 
delle amministrazioni interessate secondo le modalità dettate nell’intesa 
medesima.  

L’intesa deve essere approvata, prima della sottoscrizione, dal CIPE, sentita 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonome. La Conferenza è altresì sentita sugli argomenti sui quali si registri 
un dissenso tra le parti nel Comitato di gestione.  
 
2) Patti territoriali  
 
2.1. Finalità e oggetto  
Il patto territoriale, che è espressione del partenariato sociale, è l’accordo tra 
i soggetti rientranti tra quelli di cui al successivo punto 2.4 per l’attuazione di 
un programma di interventi nei settori dell’industria, agroindustria, servizi, 
turismo ed in quello dell’apparato infrastrutturale, tra loro integrati. Il patto 
territoriale deve essere caratterizzato da obiettivi di promozione dello 
sviluppo locale in ambito subregionale compatibili con uno sviluppo 
ecosostenibile.  
 
2.2. Aree territoriali  
I patti territoriali possono essere attivati in tutto il territorio nazionale, fermo 
restando che le specifiche risorse destinate dal CIPE sono riservate a quelli 
attivabili nelle aree depresse, intendendo per tali quelle ammissibili agli 
interventi dei fondi strutturali, obiettivi 1, 2 e 5b, nonché quelle rientranti 
nelle fattispecie dell’articolo 92, paragrafo 3, lettera c), del Trattato di Roma.  
 
2.3 Soggetti promotori  
Il patto territoriale può essere promosso da:  
a) enti locali;  
b) altri soggetti pubblici operanti a livello locale;  
c) rappresentanze locali delle categorie imprenditoriali e dei lavoratori 

interessate;  
d) soggetti privati.  
Dell’iniziativa è data comunicazione alla Regione interessata.  
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2.4 Soggetti sottoscrittori  
Il patto territoriale è sottoscritto dai soggetti promotori, dagli enti locali, da 
altri soggetti pubblici locali coinvolti nell’attuazione del patto e da uno o più 
soggetti rientranti in ciascuna delle categorie seguenti:  
a) rappresentanze locali delle categorie imprenditoriali e dei lavoratori 

interessate;  
b) soggetti privati.  
Il patto può essere, inoltre, sottoscritto:  
a) dalla Regione o dalla Provincia autonoma nel cui territorio ricadono gli 

interventi;  
b) da banche e da finanziarie regionali;  
c) da consorzi di garanzia collettiva fidi;  
d) dai consorzi di sviluppo industriale operanti nel territorio oggetto del 

patto.  
 
La sottoscrizione del patto vincola i soggetti sottoscrittori al rispetto degli 
specifici impegni e degli obblighi assunti per la realizzazione degli interventi 
di rispettiva competenza. La Regione, pertanto, inserisce il patto tra le azioni 
e le iniziative attuative dei programmi regionali, compresi quelli di rilevanza 
comunitaria. Le banche e le finanziarie regionali nei limiti dei loro statuti, 
assumono l’impegno a sostenere finanziariamente gli interventi produttivi 
per la parte di investimenti non coperta da risorse proprie o da 
finanziamenti pubblici. I consorzi di garanzia collettiva fidi assumono 
l’impegno a garantire i crediti concessi dalle banche. Gli enti locali e gli altri 
soggetti pubblici sottoscrittori si impegnano, in particolare, a dare piena 
attuazione alla legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni e 
integrazioni e a tutte le altre norme di semplificazione ed accelerazione 
procedimentale.  
 
2.5. Soggetto responsabile  
Ai fini del coordinamento e dell’attuazione del patto, i soggetti sottoscrittori 
provvedono ad individuare, tra quelli pubblici, il soggetto responsabile 
ovvero a costituire, a tal fine, società miste nelle forme di cui all’articolo 22, 
comma 3, lettera e) della legge 8 giugno 1990, n. 142, o a partecipare alle 
stesse. Per il perseguimento delle finalità del patto il soggetto responsabile 
provvede tra l’altro a:  
• rappresentare in modo unitario gli interessi dei soggetti sottoscrittori;  
• attivare risorse finanziarie per consentire l’anticipazione e/o il 

cofinanziamento di eventuali contributi statali, regionali e comunitari, ivi 
compresa la promozione del ricorso alle sovvenzioni globali;  
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• attivare le risorse tecniche ed organizzative necessarie alla realizzazione del 
patto;  

• assicurare il monitoraggio e la verifica dei risultati;  
• verificare il rispetto degli impegni e degli obblighi dei soggetti 

sottoscrittori ed assumere le iniziative ritenute necessarie in caso di 
inadempimenti o ritardi;  

• verificare e garantire la coerenza di nuove iniziative con l’obiettivo di 
sviluppo locale a cui è finalizzato il patto;  

• promuovere la convocazione, ove necessario, di conferenze di servizi;  
• assumere ogni altra iniziativa utile alla realizzazione del patto. Il soggetto 

responsabile presenta al Ministero del bilancio e della programmazione 
economica ed alla Regione o Provincia autonoma o, se costituito, al 
Comitato dell’intesa di cui al precedente punto 1.3, lettera d), una 
relazione semestrale sullo stato di attuazione del patto territoriale 
evidenziando i risultati e le azioni di verifica e monitoraggio svolte. Nella 
relazione sono indicati i progetti non attivabili o non completabili ed è 
conseguentemente dichiarata la disponibilità delle risorse non utilizzate, 
ove derivanti dalle specifiche somme destinate dal CIPE ai patti 
territoriali.  

 
2.6 Contenuto  
Il patto territoriale deve indicare:  
a) lo specifico e primario obiettivo di sviluppo locale, cui è finalizzato ed il 

suo raccordo con le linee generali della programmazione regionale;  
b) il soggetto responsabile;  
c) gli impegni e gli obblighi di ciascuno dei soggetti sottoscrittori per 

l’attuazione del patto;  
d) le attività e gli interventi da realizzare, con l’indicazione dei soggetti 

attuatori, dei tempi e delle modalità di attuazione;  
e) il piano finanziario e i piani temporali di spesa relativi a ciascun 

intervento e attività da realizzare, con indicazione del tipo e dell’entità 
degli eventuali contributi e finanziamenti pubblici richiesti a valere sulle 
specifiche risorse destinate dal CIPE ai patti territoriali, nonché su altre 
risorse statali, regionali, locali e comunitarie. Il patto deve contenere un 
accordo tra i soggetti pubblici coinvolti nell’attuazione del patto definito 
secondo le modalità di cui al successivo 2.8.  

Al fine di conseguire gli obiettivi di rafforzamento delle condizioni di 
sicurezza, ai patti potranno accompagnarsi, senza oneri a carico della finanza 
di patto, specifici protocolli di intesa stipulati con gli organi 
istituzionalmente preposti alla tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica.  
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2.7 Protocolli aggiuntivi  
Il patto territoriale può dare luogo a successivi protocolli aggiuntivi in 
relazione a ulteriori iniziative di investimento, da assoggettare agli 
accertamenti dei requisiti di cui al punto 2.10.1.  
 
2.8 Accordo fra i soggetti pubblici  
Per l’attuazione del patto i soggetti pubblici definiscono un accordo che 
individua, in linea con quanto previsto dalla lettera c del comma 203 
dell’articolo 2 della legge 662/96:  
a) gli adempimenti di rispettiva competenza, ivi compresi quelli inerenti gli 

interventi infrastrutturali funzionalmente connessi alla realizzazione e 
allo sviluppo degli investimenti;  

b) gli atti da adottare – limitatamente alle aree di cui alla lett. f) del comma 
203 del predetto art. 2 – in deroga alle norme ordinarie di 
amministrazione e contabilità, per la finalità della massima accelerazione 
e semplificazione dei procedimenti amministrativi ed in particolare di 
quelli di spesa, e di evitare, tra l’altro passaggi superflui e provvedimenti 
adottati in sede diversa da quella direttamente interessata dal patto 
territoriale;  

c) i casi in cui, nelle aree di cui al precedente punto b), determinazioni 
congiunte dei rappresentanti delle amministrazioni territorialmente 
interessate e di quelle competenti in materia urbanistica comportano gli  

effetti di variazione degli strumenti urbanistici e di sostituzione delle 
concessioni edilizie;  

d) i termini entro i quali devono essere espletati gli adempimenti, gli atti e 
le determinazioni di cui alle lettere precedenti;  

e) i rappresentanti dei predetti soggetti pubblici delegati ad esprimere, con 
carattere di definitività, la volontà degli stessi per tutti gli adempimenti, 
gli atti e le determinazioni di cui alle lettere precedenti.  

 
2.9 Finanziamenti  
a) Il patto territoriale non può prevedere, a valere sulle specifiche risorse 

destinate dal CIPE, l’utilizzo di somme superiori a 100 miliardi di lire.  
b) Al finanziamento del medesimo patto, nei limiti per ciascun intervento, 

previsti dalla normativa del settore, possono inoltre concorrere, in 
aggiunta a risorse di privati, anche ulteriori risorse comunitarie, statali, 
regionali e locali, per le quali sia accertata la disponibilità da parte delle 
amministrazioni competenti.  
c) Gli investimenti in infrastrutture devono essere strettamente 
funzionali alle finalità ed agli obiettivi del patto territoriale, ed il relativo 
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onere complessivo a carico delle specifiche risorse destinate dal CIPE ai 
patti territoriali non deve superare il 30% delle risorse di cui al punto a).  

d) La quota dei mezzi propri nelle iniziative imprenditoriali non può essere 
inferiore al 30% del relativo investimento.  

 
2.10 Procedure  
Le procedure per l’attivazione, la sottoscrizione e le erogazioni si articolano 
nelle seguenti fasi:  
 
2.10.1 Attivazione  
Requisiti per l’attivazione sono:  
a) esistenza della concertazione fra le parti sociali. Tale concertazione può 

essere promossa dall’Ufficio di Presidenza del Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro che verifica, inoltre, la coerenza della 
proposta con le finalità di sviluppo locale perseguite. Tale concertazione 
è certificata attraverso uno specifico protocollo d’intesa;  

b) disponibilità di progetti di investimento per iniziative imprenditoriali nei 
diversi settori e complessiva integrazione di tutte le iniziative contenute 
nel patto, tale da rendere coerenti gli interventi con gli obiettivi 
individuati, anche con riferimento ai programmi di cooperazione 
regionale nord-sud. In caso di utilizzo delle specifiche somme assegnate 
dal CIPE ai patti territoriali, i progetti devono essere positivamente 
istruiti sulla base delle modalità e dei criteri di cui al decreto del Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato 20 ottobre 1995, n. 527, 
da uno dei soggetti convenzionati con il Ministero del bilancio e della 
programmazione economica, selezionati mediante gara. Lo stesso 
soggetto, prescelto dai promotori, provvede, altresì, a valutare la 
coerenza complessiva di tutte le iniziative comprese nel patto.  

I soggetti di cui ai punti 2.4 e 2.5, possono chiedere agli uffici del Ministero 
del bilancio e della programmazione economica assistenza 
nell’approntamento di elementi utili a documentare i requisiti di cui alla 
lettera b). Il Ministero del bilancio, anche attraverso apposite convenzioni 
con società di servizi, fornisce a tal fine ogni utile supporto garantendo la 
concretezza e l’operatività nella fase preparatoria della sottoscrizione del 
patto. Il Ministero del bilancio e della programmazione economica, espletata 
la concertazione di cui alla lettera a), accerta la sussistenza dei requisiti di cui 
alla lettera b) e acquisisce il parere, da rendersi entro trenta giorni dalla 
richiesta del Ministero, della Regione interessata qualora questa non sia 
compresa tra i soggetti sottoscrittori del patto. Il Ministero del bilancio e 
della programmazione economica verifica la validità complessiva del patto e 
accerta la disponibilità delle risorse occorrenti a valere sulle specifiche 
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somme destinate dal CIPE. Il medesimo Ministero approva, con decreto da 
emanarsi entro 45 giorni, il patto da stipulare.  
 
2.10.2 Sottoscrizione  
Il patto territoriale è stipulato entro 60 giorni dall’emanazione del decreto di 
cui al punto 2.10.1.  
 
2.11 Erogazioni  
Il soggetto responsabile trasmette alla Cassa depositi e prestiti, a seguito 
della sottoscrizione del patto territoriale e degli eventuali protocolli 
aggiuntivi di cui al precedente punto 2.7, l’elenco degli interventi previsti, 
con l’indicazione delle risorse pubbliche occorrenti per ciascuno di essi a 
valere sulle specifiche somme destinate dal CIPE ai patti territoriali, 
congiuntamente alla documentazione finale relativa alle rispettive istruttorie.  
Sono a carico delle medesime somme gli oneri relativi alle convenzioni 
stipulate dal Ministero del bilancio e della programmazione economica. La 
Cassa depositi e prestiti entro 30 giorni dalla ricezione dispone in favore dei 
soggetti titolari dei progetti d’investimento l’erogazione degli importi dovuti, 
ai sensi del comma 207 dell’articolo 2 della legge 662/96, secondo modalità 
stabilite con decreto del Ministro del tesoro, da adottare entro 30 giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente delibera. Con il medesimo decreto 
sono altresì disciplinati i rapporti finanziari con la Cassa depositi e prestiti.  
 
3) Contratti d’area  
 
3.1 Finalità ed oggetto  
Il contratto d’area è espressione del principio del partenariato sociale e 
costituisce lo strumento operativo funzionale alla realizzazione di un 
ambiente economico favorevole all’attivazione di nuove iniziative 
imprenditoriali e alla creazione di nuova occupazione nei settori 
dell’industria, agroindustria, servizi e turismo, attraverso condizioni di 
massima flessibilità amministrativa ed in presenza di investimenti qualificati 
da validità tecnica, economica e finanziaria, nonché di relazioni sindacali e di 
condizioni di accesso al credito particolarmente favorevoli.  
 
3.2. Aree territoriali  
In sede di prima applicazione, le aree industriali nelle quali, sussistendo i 
requisiti di cui al punto 3.7, può essere stipulato il contratto d’area devono 
essere interessati da gravi crisi occupazionali e ricadere nell’ambito:  
a) di aree di crisi situate nei territori di cui agli obiettivi 1, 2 e 5b, nonché di 

quelle individuate con Decreto del Ministro del lavoro in data 14 marzo 
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1995 in attuazione dell’articolo 1, comma 1, del D.L. 20 maggio 1993, 
n.148, convertito dalla legge 19 luglio 1993, n.236, oggetto dell’attività 
del Comitato per il coordinamento delle iniziative per l’occupazione 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, indicate con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri adottato su proposta del Ministro 
del bilancio e della programmazione economica, sentito il parere delle 
Commissioni parlamentari competenti;  

b) di aree di sviluppo industriale o nuclei di industrializzazione situate nei 
territori di cui all’obiettivo 1, ovvero di aree industriali realizzate ai sensi 
dell’articolo 32 della legge n. 219/1981.  

 
3.3 Soggetti promotori  
L’iniziativa del contratto d’area è assunta d’intesa dalle rappresentanze dei 
lavoratori e dei datori di lavoro ed è comunicata alle Regioni interessate.  
 
3.4 Soggetti sottoscrittori  
 
Il contratto d’area è sottoscritto da rappresentanti delle amministrazioni 
statali e regionali interessate, degli enti locali territorialmente competenti, 
nonché da rappresentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro, dai soggetti 
imprenditoriali titolari dei progetti di investimento proposti e dai soggetti 
intermediari come definiti alla lettera c) del successivo punto 3.7.1. Il 
contratto d’area può essere inoltre sottoscritto da altri enti pubblici, anche 
economici, da società a partecipazione pubblica e da banche o altri operatori 
finanziari.  
 
3.5 Responsabile unico  
Il responsabile unico del contratto d’area, individuato tra i soggetti pubblici 
firmatari dell’accordo di cui al punto 3.4, coordina l’attività dei responsabili 
delle singole attività ed interventi programmati e assume i provvedimenti 
necessari ad impedire il verificarsi di ritardi nell’esecuzione. Il responsabile 
unico coincide con il soggetto cui competono i poteri sostitutivi di cui al 
punto 5) della lettera c) del comma 203 dell’articolo 2 della legge 662/96 
nonché le funzioni di arbitrato nei casi di divergenze tra soggetti attuatori 
delle attività ed interventi. Assume altresì le informazioni necessarie per le 
funzioni di coordinamento, indirizzo e verifica dell’esecuzione delle attività e 
degli interventi previsti, segnalando tempestivamente eventuali disfunzioni e 
impedimenti e formulando le conseguenti proposte correttive. Si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni di cui al D.P.R. 20 aprile 1994, n. 367, 
con particolare riferimento agli articoli 8 e 10. Il responsabile unico presenta 
al Ministero del bilancio e della programmazione economica, ovvero, se 
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costituito, al Comitato dell’intesa di cui al punto 1.3 lettera d), una relazione 
semestrale sullo stato di attuazione del contratto evidenziando i risultati e le 
azioni di verifica e  
monitoraggio svolte. Nella relazione sono indicati i progetti non attivabili o 
non completabili ed è conseguentemente dichiarata la disponibilità delle 
risorse non utilizzate, ove derivanti dalla somme destinate dal CIPE.  
 
3.6 Contenuto del contratto d’area  
Il contratto d’area deve indicare:  
a) gli obiettivi inerenti la realizzazione delle nuove iniziative imprenditoriali 

e gli eventuali interventi infrastrutturali funzionalmente connessi alla 
realizzazione ed allo sviluppo delle iniziative stesse;  

b) le attività e gli interventi da realizzare, con l’indicazione dei soggetti 
attuatori, dei tempi e delle modalità di attuazione;  

c) il responsabile unico dell’attuazione e del coordinamento delle attività e 
degli interventi;  

d) i costi e le risorse finanziarie occorrenti per i diversi interventi a valere 
sulle specifiche somme destinate dal CIPE, su altre risorse pubbliche nei 
limiti previsti dalle normative di settore, nonché di quelle reperite 
tramite finanziamenti privati. Il contratto d’area deve altresì contenere:  

• un’intesa tra le parti sociali qualificata dagli obiettivi e dai contenuti 
indicati nell’Accordo per il lavoro sottoscritto il 24 settembre 1996;  

• un accordo fra le amministrazioni e gli enti pubblici coinvolti 
nell’attuazione del contratto, definito secondo le modalità di cui al 
successivo punto 3.9. Al fine di conseguire gli obiettivi di rafforzamento 
delle condizioni di sicurezza ai contratti d’area potranno accompagnarsi, 
senza oneri a carico della finanza di contratto, specifici protocolli di 
intesa stipulati con gli organi istituzionalmente preposti alla tutela 
dell’ordine e della sicurezza pubblica.  

 
3.7 Procedure 
  
3.7.1. Attivazione  
 
Il contratto d’area può essere attivato in presenza della disponibilità di:  
a) aree attrezzate per insediamenti produttivi;  
b) progetti di investimento per una pluralità di nuove iniziative 

imprenditoriali nei settori di cui al punto 3.1 che accrescano in modo 
significativo il patrimonio produttivo dell’area e dell’intera Regione. I 
progetti per la cui realizzazione sia previsto l’utilizzo delle specifiche 
somme destinate dal CIPE ai contratti d’area, devono essere 
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positivamente istruiti sulla base delle modalità e dei criteri di cui al 
decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato 20 
ottobre 1995, n. 527, da uno dei soggetti convenzionati con il Ministero 
del bilancio e della programmazione economica selezionati mediante 
gara. Per gli investimenti che prevedono il ricorso ad altre risorse 
pubbliche, nazionali e comunitarie, i progetti devono essere stati 
positivamente istruiti secondo le modalità e i criteri previsti dalle 
rispettive norme di incentivazione.  

c) Un soggetto intermediario che abbia i requisiti per attivare sovvenzioni 
globali da parte dell’U.E. La Presidenza del Consiglio dei Ministri -
Comitato di coordinamento delle iniziative per l’occupazione -provvede 
al coordinamento e al coinvolgimento delle amministrazioni statali 
interessate alla stipula del contratto d’area, nonché all’assistenza in 
favore dei soggetti di cui al punto 3.4 nell’approntamento degli elementi 
utili a documentare i predetti requisiti e nella fase preparatoria della 
sottoscrizione del contratto.  

Il Ministero del bilancio e della programmazione economica accerta la 
sussistenza dei predetti requisiti e delle risorse occorrenti a valere sulle 
specifiche somme destinate dal CIPE ai contratti di area. Il Ministero del 
bilancio approva il contratto mediante la sottoscrizione.  
 
3.7.2 Sottoscrizione  
Il contratto d’area è stipulato, entro 60 giorni dall’accertamento della 
sussistenza dei requisiti di cui al punto 3.7.1.  
 
3.8 Protocolli aggiuntivi  
Il contratto d’area può dare luogo a successivi protocolli aggiuntivi in 
relazione a ulteriori iniziative d’investimento, da assoggettare agli 
accertamenti dei requisiti di cui al punto 3.7.1.  
 
3.9 Accordo fra le amministrazioni  
Per l’attuazione del contratto d’area le amministrazioni e gli enti pubblici 
definiscono un accordo che individua, in linea con quanto previsto dalla 
lettera c del comma 203 dell’articolo 2 della legge 662/96:  
a) gli adempimenti di rispettiva competenza, ivi compresi quelli inerenti gli 

interventi infrastrutturali funzionalmente connessi alla realizzazione e 
allo sviluppo degli investimenti;  

b) gli atti da adottare in deroga alle norme ordinarie di amministrazione e 
contabilità al fine di accelerare e semplificare i procedimenti 
amministrativi, in particolare quelli di spesa, nonché di evitare, tra 
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l’altro, passaggi superflui e provvedimenti adottati in sede diversa da 
quella direttamente interessata dal contratto d’area;  

c) i casi in cui, nelle zone interessate da un contratto d’area, determinazioni 
congiunte dei rappresentanti delle amministrazioni territorialmente 
interessate e di quelle competenti in materia urbanistica comportano gli 
effetti di variazione degli strumenti urbanistici e di sostituzione delle 
concessioni edilizie;  

d) i termini entro i quali devono essere espletati gli adempimenti, gli atti e 
le determinazioni di cui alle lettere precedenti;  

e) i rappresentanti delle predette amministrazioni ed enti pubblici delegati 
ad esprimere, con carattere di definitività, la volontà delle stesse per tutti 
gli adempimenti, gli atti e le determinazioni di cui alle lettere precedenti.  

Le Amministrazioni statali e regionali sono chiamate ad assicurare, tra l’altro, 
la coerenza del contratto con gli strumenti di programmazione e con le 
disponibilità di risorse statali e regionali.  
 
3.10 Erogazioni  
Il responsabile unico trasmette alla Cassa depositi e prestiti, a seguito della 
sottoscrizione del contratto d’area e degli eventuali protocolli aggiuntivi, 
l’elenco degli interventi previsti, con l’indicazione delle risorse pubbliche 
occorrenti per ciascuno di essi a valere sulle specifiche somme destinate dal 
CIPE, congiuntamente alla documentazione finale relativa alle rispettive 
istruttorie. Sono a carico delle medesime somme gli oneri per le convenzioni 
stipulate dal Ministero del Bilancio e della programmazione economica. La 
Cassa depositi e prestiti, entro 30 giorni dalla ricezione, dispone in favore dei 
soggetti titolari dei progetti d’investimento l’erogazione degli importi dovuti 
ai sensi del comma 207 art. 2 legge 662/96 secondo modalità stabilite con 
decreto del Ministro del tesoro, da adottare entro 30 giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente delibera. Con il medesimo decreto sono 
altresì disciplinati i rapporti finanziari con la Cassa depositi e prestiti.  
 
4) Contratti di programma  
 
Il punto 2 della deliberazione 25 febbraio 1994, pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale n. 92 del 21 aprile 1994, relativa alla disciplina dei contratti di 
programma è integrato come segue:  
c) rappresentanze di distretti industriali, per la realizzazione in aree definite 
di organici piani di investimenti produttivi, operanti anche in più settori, che 
potranno comprendere attività di ricerca ed attività di servizio a gestione 
consortile.  
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5) Finanziamento 
 
Per il finanziamento dei patti territoriali, dei contratti d’area e dei contratti di 
programma il CIPE, in sede di riparto delle risorse finanziarie destinate allo 
sviluppo delle aree depresse, determina le quote da riservare ai predetti 
istituti. La Cassa depositi e prestiti invia al CIPE una relazione semestrale 
sullo stato di utilizzazione delle risorse assegnate.  
 
6) Norme finali 
 
Dal momento dell’attivazione degli strumenti regolati con le presenti 
disposizioni cessa la validità della delibera 20 novembre 1995 in materia di 
programmazione negoziata. Alle proposte di patto territoriale pervenute al 
CIPE entro la data di attivazione della presente deliberazione ed in 
particolare delle convenzioni di cui al precedente punto 2.10.1, lettera b), si 
applicano, salva diversa richiesta dei soggetti promotori, le disposizioni di 
cui alle delibere CIPE del 10 maggio, 20 novembre 1995 e 12 luglio 1996, 
per le parti ammesse a registrazione dalla Corte dei Conti. Le disposizioni 
della presente deliberazione si applicano alle Regioni a statuto speciale ed 
alle Province autonome di Trento e Bolzano, in quanto compatibili con le 
norme dei rispettivi ordinamenti.  
 
Roma, lì 21 marzo 1997  
 
                                                                 IL PRESIDENTE DELEGATO  
                                                                               Carlo Azeglio Ciampi 
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